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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 27 novembre 2018.

Battelli, Benvenuto, Bitonci, Bonafede,
Claudio Borghi, Brescia, Buffagni, Cardi-
nale, Carfagna, Castelli, Castiello, Ciprini,
Cirielli, Cominardi, Davide Crippa, D’Incà,
D’Uva, Del Re, Delrio, Luigi Di Maio, Di
Stefano, Durigon, Fantinati, Ferraresi,
Ferri, Fioramonti, Lorenzo Fontana, Frac-
caro, Galli, Gallinella, Gallo, Garavaglia,
Gava, Gebhard, Gelmini, Giaccone, Gia-
chetti, Giorgetti, Grande, Grillo, Guerini,
Guidesi, Liuzzi, Lollobrigida, Lorefice, Lo-
renzin, Losacco, Lupi, Manzato, Micillo,
Molinari, Molteni, Morelli, Morrone, Pa-
storino, Picchi, Rampelli, Rixi, Rizzo, Ro-
sato, Ruocco, Schullian, Carlo Sibilia, Si-
sto, Spadafora, Spadoni, Tofalo, Vacca,
Valbusa, Valente, Vignaroli, Villarosa, Raf-
faele Volpi.

Annunzio di proposte di legge.

In data 26 novembre 2018 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

BIGNAMI: « Modifiche al decreto le-
gislativo 29 marzo 2004, n. 102, in materia
di sostegno alle aziende agricole colpite da
eventi calamitosi » (1398);

VINCI ed altri: « Modifica all’articolo
41 del codice della strada, di cui al decreto
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in ma-
teria di durata minima del periodo di
accensione della luce gialla semaforica »
(1399);

VINCI ed altri: « Modifica all’articolo
142 del codice della strada, di cui al
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
in materia di limite massimo di velocità
per le autostrade dotate di tre corsie e di
corsia di emergenza per ogni senso di
marcia » (1400).

Saranno stampate e distribuite.

Adesione di deputati a proposte di legge.

Le seguenti proposte di legge sono state
successivamente sottoscritte dalla deputata
Frassini:

PROPOSTA DI LEGGE COSTITU-
ZIONALE FEDRIGA ed altri: « Modifica
all’articolo 4 della Costituzione, in materia
di norme per l’attuazione del diritto al
lavoro » (251);

FEDRIGA ed altri: « Disposizioni per
contrastare la delocalizzazione delle atti-
vità produttive » (252);

FEDRIGA ed altri: « Modifiche alla
legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di
limiti alla cumulabilità dei trattamenti
pensionistici ai superstiti con i redditi del
beneficiario » (253);

GUIDESI ed altri: « Disposizioni con-
cernenti le funzioni degli enti locali in
materia di pubblica sicurezza, l’organizza-
zione dei corpi di polizia locale e il
coordinamento delle politiche integrate
per la sicurezza » (255);
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GUIDESI ed altri: « Incentivi fiscali
per la rigenerazione del suolo edificato »
(256);

GUIDESI ed altri: « Incentivi fiscali
per il recupero dei fabbricati rurali »
(257);

GUIDESI ed altri: « Introduzione del-
l’insegnamento dell’educazione ambientale
nei programmi didattici delle scuole di
ogni ordine e grado » (258);

GUIDESI ed altri: « Modifiche alla
legge 8 ottobre 2010, n. 170, per favorire
l’inserimento scolastico delle persone con
disturbi specifici di apprendimento » (259);

GUIDESI ed altri: « Disposizioni per
la manutenzione degli alvei dei fiumi e dei
torrenti » (260);

GUIDESI ed altri: « Modifiche al de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in
materia di abbandono di rifiuti » (261);

MOLTENI: « Modifiche alla disciplina
del concorso notarile » (262);

MOLTENI: « Istituzione di una zona
franca nei territori delle province di
Como, Sondrio e Varese » (263);

MOLTENI: « Modifiche all’articolo
171 del codice della strada, di cui al
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
in materia di abbigliamento tecnico pro-
tettivo per i conducenti e i passeggeri di
ciclomotori e motoveicoli » (264);

MOLTENI ed altri: « Modifiche al
codice penale, al codice di procedura pe-
nale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, in
materia di truffa ai danni di persone
anziane o in condizioni di vulnerabilità »
(266);

MOLTENI ed altri: « Modifiche al
codice di procedura penale in materia di
funzioni del pubblico ministero e della
polizia giudiziaria nonché di svolgimento
delle indagini preliminari » (267);

MOLTENI ed altri: « Delega al Go-
verno in materia di determinazione dei
criteri di priorità nell’esercizio dell’azione
penale » (268);

MOLTENI ed altri: « Modifiche al
codice civile in materia di affidamento
condiviso dei figli minori » (269);

MOLTENI ed altri: « Introduzione
dell’articolo 669-bis del codice penale,
concernente l’esercizio molesto dell’accat-
tonaggio e la pratica di attività ambulanti
non autorizzate » (270);

MOLTENI ed altri: « Introduzione del
trattamento farmacologico di blocco an-
drogenico totale a carico dei condannati
per delitti di violenza sessuale » (272);

MOLTENI ed altri: « Modifiche all’ar-
ticolo 12 del testo unico delle disposizioni
concernenti la disciplina dell’immigrazione
e norme sulla condizione dello straniero,
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286, in materia di favoreggiamento del-
l’immigrazione clandestina » (273);

MOLTENI ed altri: « Modifiche al
codice penale, al codice di procedura pe-
nale e altre disposizioni in materia di
legittima difesa e di aggravamento delle
pene per i reati di furto in abitazione e
furto con strappo » (274);

MOLTENI ed altri: « Modifiche all’ar-
ticolo 444 del codice di procedura penale,
in materia di applicazione della pena su
richiesta » (275);

MOLTENI ed altri: « Modifiche al
codice penale concernenti l’applicazione
della diminuzione di pena e delle circo-
stanze attenuanti generiche agli imputati
minorenni » (276);

GUIDESI ed altri: « Introduzione del-
l’articolo 711-bis del codice penale, in
materia di acquisto di merce contraffatta
o di origine e provenienza diversa da
quella indicata » (317);

COMAROLI ed altri: « Istituzione
della Procura nazionale della Repubblica
per i reati in materia agroalimentare »
(345);

COMAROLI ed altri: « Disposizioni in
materia di porto del kirpan da parte dei
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cittadini e degli stranieri di confessione
sikh legalmente residenti nel territorio
della Repubblica » (346);

COMAROLI ed altri: « Istituzione di
zone franche urbane per promuovere l’in-
sediamento di esercizi commerciali nei
piccoli comuni » (347);

COMAROLI: « Deducibilità, agli ef-
fetti dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche, delle spese sostenute dalle persone
disabili per i mezzi e i supporti necessari
alla loro deambulazione, locomozione e
sollevamento nonché per l’adeguamento
edilizio delle loro abitazioni » (348);

COMAROLI: « Trasferimento delle
sedi della Commissione nazionale per le
società e la borsa e dell’Autorità garante
della concorrenza e del mercato nella città
di Milano » (349);

COMAROLI: « Modifica al testo unico
dei servizi di media audiovisivi e radiofo-
nici, di cui al decreto legislativo 31 luglio
2005, n. 177, in materia di divieto di
pubblicità di giochi con vincite in denaro »
(350);

COMAROLI: « Disposizioni per l’ese-
cuzione di interventi urgenti di pulizia
degli alvei e di regimazione dei corsi
d’acqua nei territori montani per la pre-
venzione di eventi alluvionali » (351);

COMAROLI ed altri: « Disposizioni
concernenti l’indicazione obbligatoria del
termine minimo di conservazione o della
data di scadenza sulle confezioni dei pro-
dotti alimentari preimballati » (352);

COMAROLI ed altri: « Modifica al-
l’articolo 71 del decreto legislativo 26
marzo 2010, n. 59, e altre disposizioni
concernenti l’accertamento del livello es-
senziale di conoscenza della lingua italiana
per gli addetti alle attività commerciali e le
insegne degli esercizi » (353);

PROPOSTA DI LEGGE COSTITU-
ZIONALE COMAROLI ed altri: « Modifica
all’articolo 33 della Costituzione in mate-
ria di finanziamento della scuola non
statale » (354);

COMAROLI ed altri: « Disposizioni
per il trasferimento delle competenze del
prefetto al presidente della regione, al
presidente della provincia, al sindaco, al
questore e alle camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura » (355);

COMAROLI ed altri: « Modifica al-
l’articolo 2 della legge 15 dicembre 1999,
n. 482, in materia di tutela delle lingue
storiche regionali » (356);

COMAROLI ed altri: « Modifica al-
l’articolo 41 del testo unico dei servizi di
media audiovisivi e radiofonici, di cui al
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177,
in materia di pubblicità di amministra-
zioni ed enti pubblici nelle emittenti tele-
visive e radiofoniche private locali » (357);

COMAROLI ed altri: « Modifiche al
codice penale, alla legge 7 marzo 1996,
n. 108, in materia di determinazione del
tasso usurario, e al testo unico delle leggi
in materia bancaria e creditizia, di cui al
decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385, in materia di decreto ingiuntivo
per crediti bancari » (358);

COMAROLI ed altri: « Modifica al-
l’articolo 490 del codice di procedura
civile, concernente la pubblicità delle aste
giudiziarie » (360);

COMAROLI ed altri: « Modifica al-
l’articolo 193 del codice della strada, di cui
al decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285, in materia di sanzione per viola-
zione dell’obbligo di assicurazione per la
responsabilità civile verso i terzi derivante
dalla circolazione dei veicoli » (361);

COMAROLI ed altri: « Agevolazioni
tributarie per favorire l’installazione di
sistemi di sicurezza per la protezione delle
persone e della proprietà privata » (362);

COMAROLI ed altri: « Disposizioni
per favorire la bonifica degli immobili
privati dall’amianto » (363);

COMAROLI ed altri: « Modifica al-
l’articolo 15 del testo unico delle imposte
sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, in materia di detraibilità degli
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oneri connessi a mutui contratti per la
costruzione dell’abitazione principale »
(364);

COMAROLI ed altri: « Introduzione
di un regime fiscale agevolato per le per-
sone fisiche ultracinquantenni, espulse dal
mercato del lavoro, che intraprendono
l’esercizio di un’attività d’impresa, arte o
professione » (365);

COMAROLI ed altri: « Disposizioni
per la tutela, la valorizzazione e lo svi-
luppo economico delle città murate »
(366);

COMAROLI ed altri: « Modifica al-
l’articolo 41 del codice della strada, di cui
al decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285, in materia di segnalazione acustica
o tattile degli attraversamenti stradali per
agevolare i soggetti portatori di handicap »
(367);

COMAROLI ed altri: « Disposizioni in
materia di abolizione del canone di abbo-
namento alle radioaudizioni e alla televi-
sione » (368);

COMAROLI ed altri: « Disposizioni
per la trasparenza dei prezzi del mercato
della distribuzione dei carburanti » (369);

COMAROLI ed altri: « Disposizioni
per la valorizzazione delle attività artigia-
nali di interesse storico e degli antichi
mestieri » (370);

COMAROLI ed altri: « Norme per la
tracciabilità dei prodotti in commercio e
per il contrasto della contraffazione dei
prodotti italiani » (371);

COMAROLI ed altri: « Concessione di
un contributo all’Associazione nazionale
fra lavoratori mutilati e invalidi del lavoro
per la riqualificazione dei lavoratori che
hanno subìto infortuni sul lavoro o ma-
lattie professionali » (372);

COMAROLI ed altri: « Disposizioni
per favorire la qualità della vita delle
persone non autosufficienti » (373);

COMAROLI ed altri: « Disposizioni in
materia di attuazione di un piano straor-

dinario di intervento per lo sviluppo del
sistema territoriale dei servizi socio-edu-
cativi e degli asili nido » (374);

COMAROLI ed altri: « Istituzione di
una Commissione parlamentare di inchie-
sta sugli appalti pubblici e sui fenomeni di
corruzione e di collusione ad essi corre-
lati » (385);

SALTAMARTINI ed altri: « Disposi-
zioni in materia di elezione e di indennità
degli organi degli enti locali e delega al
Governo per il riordino e la razionalizza-
zione degli uffici periferici dello Stato »
(386);

SALTAMARTINI ed altri: « Disposi-
zioni concernenti l’esposizione del Croci-
fisso nelle scuole e negli uffici delle pub-
bliche amministrazioni » (387);

SALTAMARTINI ed altri: « Legge
quadro sulla famiglia e per la tutela della
vita nascente » (388);

FEDRIGA ed altri: « Disposizioni per
consentire la libertà di scelta nell’accesso
dei lavoratori al trattamento pensioni-
stico » (389);

SALTAMARTINI: « Modifiche alla
legge 2 gennaio 1989, n. 6, e altre dispo-
sizioni riguardanti l’ordinamento delle
professioni del turismo montano » (407);

SALTAMARTINI: « Norme per il ri-
conoscimento della guarigione e per la
piena cittadinanza e l’integrazione sociale
delle persone affette da epilessia » (408);

SALTAMARTINI e DE ANGELIS:
« Modifiche alla legge 4 maggio 1983,
n. 184, in materia di diritto del minore ad
una famiglia » (409);

SALTAMARTINI ed altri: « Modifiche
al codice dei beni culturali e del paesaggio,
di cui al decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, e al testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in ma-
teria edilizia, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380, in materia di strutture abitative
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temporanee prefabbricate realizzate a se-
guito di dichiarazione dello stato di emer-
genza » (442);

SALTAMARTINI ed altri: « Disposi-
zioni per la semplificazione e l’accelera-
zione delle procedure di intervento e di
ricostruzione in caso di calamità naturali »
(443);

COMAROLI ed altri: « Modifiche alla
legge 3 dicembre 1999, n. 493, in materia
di assicurazione contro gli infortuni do-
mestici » (453);

COMAROLI ed altri: « Norme in ma-
teria di bilancio dei sindacati e delle loro
associazioni nonché in materia di tratte-
nute sindacali » (454);

COMAROLI ed altri: « Modifica al-
l’articolo 13 del regio decreto-legge 14
aprile 1939, n. 636, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 6 luglio 1939, n. 1272,
e altre disposizioni in materia di eroga-
zione e di cumulabilità dei trattamenti
pensionistici di reversibilità » (455);

FEDRIGA ed altri: « Disposizioni per
l’adeguamento dei trattamenti pensioni-
stici spettanti ai congiunti dei caduti e
degli invalidi di guerra » (456);

SALTAMARTINI ed altri: « Modifiche
all’articolo 3 del decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in
materia di disciplina degli orari di aper-
tura degli esercizi commerciali » (457);

SALTAMARTINI ed altri: « Disposi-
zioni per l’introduzione di un sistema di
tracciabilità dei prodotti finalizzato alla
tutela del consumatore » (458);

BITONCI ed altri: « Disposizioni in
materia di disciplina dell’esercizio della
prostituzione » (472);

MOLTENI ed altri: « Modifica all’ar-
ticolo 2043 del codice civile, in materia di
risarcimento per fatto illecito » (518);

BITONCI ed altri: « Disposizioni per
il contrasto della ludopatia e la raziona-
lizzazione dei punti di vendita di gioco
pubblico » (540);

BITONCI ed altri: « Disposizioni in
favore delle vittime di delitti contro la
persona o commessi mediante violenza
alle persone » (572);

BITONCI ed altri: « Modifica all’arti-
colo 3 del decreto-legge 7 giugno 2017,
n. 73, convertito, con modificazioni, dalla
legge 31 luglio 2017, n. 119, in materia di
adempimenti vaccinali per l’iscrizione ai
servizi educativi per l’infanzia e ai corsi
scolastici » (575);

SALTAMARTINI ed altri: « Agevola-
zioni fiscali e contributive per incentivare
la natalità » (577);

BITONCI ed altri: « Modifica all’arti-
colo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56,
concernente la limitazione dei mandati
per i sindaci dei comuni con popolazione
fino a 15.000 abitanti » (667);

PAROLO ed altri: « Delega al Go-
verno per la razionalizzazione e la ricom-
posizione dei fondi agricoli e il riordino
delle proprietà frammentate nei territori
montani, nonché modifica all’articolo 97
del testo unico di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, in materia di
funzioni dei segretari comunali e provin-
ciali » (673);

CAPITANIO ed altri: « Istituzione del-
l’insegnamento dell’educazione civica nella
scuola primaria e secondaria e del premio
annuale per l’educazione civica » (682);

GRIMOLDI ed altri: « Disposizioni
concernenti l’acquisto, la detenzione e
l’uso personale di nebulizzatori contenenti
sostanze irritanti o urticanti » (814);

GRIMOLDI ed altri: « Istituzione del
Registro nazionale delle guardie partico-
lari giurate e disposizioni concernenti la
nomina e i poteri delle medesime » (815);

GRIMOLDI ed altri: « Modifiche al
codice di procedura civile, al codice di
procedura penale e alle disposizioni per la
loro attuazione, relative ai consulenti tec-
nici e ai periti iscritti negli albi presso i
tribunali, nonché istituzione delle associa-
zioni degli iscritti negli albi del tribunale »
(816);
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GRIMOLDI ed altri: « Modifiche al
codice penale, al codice di procedura pe-
nale e altre disposizioni in materia di
circostanza aggravante per taluni delitti
commessi nei confronti di donne » (817);

GRIMOLDI ed altri: « Modifiche al
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231,
al decreto legislativo 21 novembre 2007,
n. 231, e altre disposizioni, in materia di
organismi di vigilanza degli enti e di
responsabilità per illecito amministrativo
dipendente da reato degli enti, delle ban-
che, delle società di intermediazione fi-
nanziaria e delle imprese di assicura-
zione » (818);

GRIMOLDI ed altri: « Disposizione
per favorire la ricerca dei minori scom-
parsi » (819);

GRIMOLDI ed altri: « Istituzione
della corte d’appello di Monza » (820);

GRIMOLDI ed altri: « Modifiche al
decreto del Presidente della Repubblica 30
dicembre 1972, n. 1035, in materia di
assegnazione degli alloggi di edilizia resi-
denziale pubblica agli appartenenti alle
forze di polizia, anche se cessati dal ser-
vizio » (821);

GRIMOLDI ed altri: « Delega al Go-
verno per l’adozione di norme in materia
di tutela previdenziale e antinfortunistica
in favore del personale volontario del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco » (822);

GRIMOLDI ed altri: « Modifica all’ar-
ticolo 1 della legge 18 febbraio 1989, n. 56,
in materia di riserva dell’esercizio delle
attività proprie della professione di psico-
logo » (823);

GRIMOLDI ed altri: « Riconosci-
mento dell’osteopatia come professione sa-
nitaria primaria » (824);

MOLINARI ed altri: « Proroga del
termine per l’adozione di disposizioni in-
tegrative e correttive ai sensi della delega
legislativa di cui alla legge 6 giugno 2016,
n. 106, concernente la riforma del Terzo
settore e dell’impresa sociale e la disci-
plina del servizio civile universale » (881);

GRIMOLDI ed altri: « Modifica alla
tabella A allegata al testo unico delle
disposizioni legislative concernenti le im-
poste sulla produzione e sui consumi e
relative sanzioni penali e amministrative,
di cui al decreto legislativo 26 ottobre
1995, n. 504, in materia di esenzione dal-
l’accisa per il carburante utilizzato per la
navigazione nelle acque interne a fini di
pesca e di trasporto di passeggeri » (887);

IEZZI ed altri: « Distacco dei comuni
di Montecopiolo e Sassofeltrio dalla re-
gione Marche e loro aggregazione alla
regione Emilia-Romagna, nell’ambito della
provincia di Rimini, ai sensi dell’articolo
132, secondo comma, della Costituzione »
(1171);

IEZZI ed altri: « Istituzione del Cen-
tro di coordinamento per l’addestramento
delle Forze di polizia » (1257).

Modifica del titolo di proposte di legge.

La proposta di legge n. 1386, d’inizia-
tiva dei deputati GOLINELLI ed altri, ha
assunto il seguente titolo: « Istituzione di
un marchio biologico italiano ».

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali):

QUARTAPELLE PROCOPIO ed altri:
« Istituzione della Commissione nazionale
per la promozione e la protezione dei
diritti umani fondamentali » (855) Parere
delle Commissioni II, III (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento), V, VII, XI,
XII e XIV.

XI Commissione (Lavoro):

INCERTI: « Modifiche al decreto legi-
slativo 4 marzo 2015, n. 23, concernenti la
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tutela dei lavoratori dipendenti in caso di
licenziamento senza giustificato motivo o
giusta causa, e alla legge 28 giugno 2012,
n. 92, in materia di procedimento giuri-
sdizionale per le relative controversie »
(752) Parere delle Commissioni I, II (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento),
V e X;

INCERTI: « Disposizioni in materia di
informazione e consultazione dei lavora-
tori » (758) Parere delle Commissioni I, II
(ex articolo 73, comma 1-bis, del Regola-
mento, per le disposizioni in materia di
sanzioni), V, VI, X e XIV;

INCERTI: « Disposizioni per l’introdu-
zione di elementi di flessibilità nell’accesso
dei lavoratori al trattamento pensioni-
stico » (759) Parere delle Commissioni I, V
e X.

Trasmissione dalla Corte dei conti.

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 22 novembre 2018, ha trasmesso,
ai sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria dell’Isti-
tuto superiore per la protezione e la
ricerca ambientale (ISPRA), per l’esercizio
2016, cui sono allegati i documenti rimessi
dall’ente ai sensi dell’articolo 4, primo
comma, della citata legge n. 259 del 1958
(Doc. XV, n. 85).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla VIII Com-
missione (Ambiente).

Trasmissione dal Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.

Il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, con lettera
del 19 novembre 2018, ha trasmesso le
note relative all’attuazione data ai seguenti
ordini del giorno, accolti dal Governo nella
seduta dell’Assemblea del 6 agosto 2018:

QUARTAPELLE PROCOPIO n. 9/1004/4,
concernente l’adozione di iniziative volte a
dare piena attuazione al Memorandum
d’intesa sulla cooperazione nel campo
dello sviluppo, del contrasto all’immigra-
zione illegale, al traffico di esseri umani, al
contrabbando e sul rafforzamento della
sicurezza delle frontiere tra lo Stato di
Libia e la Repubblica italiana, firmato il 2
febbraio 2017; FASSINO ed altri n. 9/
1004/5, sul sostegno, nelle opportune sedi
diplomatiche, alle iniziative da parte dello
Stato della Libia a favore della tutela dei
diritti umani e della creazione di istitu-
zioni democratiche; CECCANTI ed altri
n. 9/1004/6, sul sostegno al Governo libico
nell’adozione di iniziative volte a garantire
la protezione dei migranti e dei rifugiati,
SURIANO ed altri n. 9/1004/9, sul ri-
spetto, da parte dello Stato libico, della
dignità e dei diritti fondamentali dei mi-
granti e dei richiedenti asilo, attraverso il
rafforzamento delle vie d’accesso legali per
gli aventi diritto, la lotta al traffico di
esseri umani e la programmazione di
attività di informazione e persuasione sui
rischi connessi alla migrazione illegale, DI
LAURO n. 9/1004/10, concernente la pro-
mozione, nell’ambito degli accordi di col-
laborazione con lo Stato di Libia, del
pieno rispetto degli obblighi derivanti dalle
Convenzioni internazionali, come richia-
mate dal Memorandum d’intesa del 2017,
ed in conformità con i principi umanitari
del diritto internazionale.

Il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale ha altresì tra-
smesso le note relative all’attuazione data,
per la parte di propria competenza, agli
ordini del giorno CAPPELLACCI ed altri
n. 9/1004/2, concernente l’adozione di ini-
ziative volte a stipulare un accordo bila-
terale con l’Algeria al fine di contenere
all’origine i flussi migratori, con partico-
lare riguardo alla rotta Algeria-Mediterra-
neo centrale, e fermarne la destinazione
verso la Sardegna; ROSATO ed altri n. 9/
1004/8, volto a rafforzare gli accordi di
collaborazione con la Tunisia per ottenere
il massimo controllo di ogni rotta di
migrazione illegale e a dare piena attua-
zione agli accordi bilaterali siglati nel
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2011, anch’essi accolti dal Governo nella
seduta dell’Assemblea del 6 agosto 2018.

Le suddette note sono a disposizione
degli onorevoli deputati presso il Servizio
per il Controllo parlamentare e sono tra-
smesse alla III Commissione (Affari esteri)
competente per materia.

Annunzio di progetti
di atti dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 26
novembre 2018, ha trasmesso, in attua-
zione del Protocollo sul ruolo dei Parla-
menti allegato al Trattato sull’Unione eu-
ropea, i seguenti progetti di atti dell’U-
nione stessa, nonché atti preordinati alla
formulazione degli stessi, che sono asse-
gnati, ai sensi dell’articolo 127 del Rego-
lamento, alla V Commissione (Bilancio),
con il parere della XIV Commissione (Po-
litiche dell’Unione europea):

relazione della Commissione al Par-
lamento europeo, al Consiglio, alla Banca
centrale europea e al Comitato economico
e sociale europeo – Relazione 2019 sul
meccanismo di allerta (preparata confor-
memente agli articoli 3 e 4 del regola-
mento (UE) n. 1176/2011 sulla preven-
zione e la correzione degli squilibri)
(COM(2018) 758 final);

raccomandazione di raccomanda-
zione del Consiglio sulla politica econo-
mica della zona euro (COM(2018) 759
final);

comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo, al Consiglio, alla
Banca centrale europea, al Comitato eco-
nomico e sociale europeo, al Comitato
delle regioni e alla Banca europea per gli
investimenti – Analisi annuale della cre-
scita 2019 – Per un’Europa più forte di
fronte all’incertezza globale (COM(2018)
770 final);

relazione della Commissione al Con-
siglio – Relazione della Commissione al
Consiglio ai sensi dell’articolo 11, para-
grafo 2, del regolamento (CE) n. 1466/97,

sulla missione di sorveglianza rafforzata
effettuata in Ungheria il 18 e 19 settembre
2018 (COM(2018) 804 final);

raccomandazione di raccomanda-
zione del Consiglio al fine di correggere la
deviazione significativa rilevata rispetto al
percorso di aggiustamento verso l’obiettivo
di bilancio a medio termine in Ungheria
(COM(2018) 805 final);

raccomandazione di decisione del
Consiglio che stabilisce che l’Ungheria non
ha dato seguito effettivo alla raccomanda-
zione del Consiglio del 22 giugno
(COM(2018) 806 final);

comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo, al Consiglio e alla
Banca centrale europea – Documenti pro-
grammatici di bilancio 2019: valutazione
globale (COM(2018) 807 final), corredata
dai relativi allegati (COM(2018) 807 final –
Annexes 1 to 4);

comunicazione della Commissione
Sorveglianza rafforzata – Grecia, novem-
bre 2018 (COM(2018) 808 final).

La proposta di decisione del Parla-
mento europeo e del Consiglio che adatta
la direttiva 2012/27/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio sull’efficienza
energetica [modificata dalla direttiva (UE)
2018/XXX] e il regolamento (UE) 2018/
XXX del Parlamento europeo e del Con-
siglio [Governance dell’Unione dell’ener-
gia], a motivo del recesso del Regno Unito
dall’Unione europea (COM(2018) 744 fi-
nal), già trasmessa dalla Commissione eu-
ropea e assegnata, in data 15 novembre
2018, ai sensi dell’articolo 127 del Rego-
lamento, alla X Commissione (Attività pro-
duttive), con il parere della XIV (Politiche
dell’Unione europea), è altresì assegnata
alla medesima XIV Commissione ai fini
della verifica della conformità al principio
di sussidiarietà; il termine di otto setti-
mane per la verifica di conformità, ai sensi
del Protocollo sull’applicazione dei prin-
cìpi di sussidiarietà e di proporzionalità
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allegato al Trattato sull’Unione europea,
decorre dal 26 novembre 2018.

Trasmissione dall’Autorità garante
per l’infanzia e l’adolescenza.

L’Autorità garante per l’infanzia e l’a-
dolescenza, con lettera in data 14 novem-
bre 2018, ha trasmesso, ai sensi dell’arti-
colo 12, comma 4, del Regolamento di cui
al decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 20 luglio 2012, n. 168, il bilancio
di previsione della medesima Autorità per
l’esercizio 2019, approvato in data 9 no-

vembre 2018, corredato dalla nota illu-
strativa, nonché il bilancio pluriennale
relativo al triennio 2019-2021.

Questi documenti sono trasmessi alla I
Commissione (Affari costituzionali), alla V
Commissione (Bilancio) e alla XII Com-
missione (Affari sociali).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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DISEGNO DI LEGGE: S. 840 – CONVERSIONE IN LEGGE,
CON MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 4 OTTOBRE
2018, N. 113, RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI IN MATE-
RIA DI PROTEZIONE INTERNAZIONALE E IMMIGRAZIONE,
SICUREZZA PUBBLICA, NONCHÉ MISURE PER LA FUNZIO-
NALITÀ DEL MINISTERO DELL’INTERNO E L’ORGANIZZA-
ZIONE E IL FUNZIONAMENTO DELL’AGENZIA NAZIONALE
PER L’AMMINISTRAZIONE E LA DESTINAZIONE DEI BENI
SEQUESTRATI E CONFISCATI ALLA CRIMINALITÀ ORGA-
NIZZATA. DELEGA AL GOVERNO IN MATERIA DI RIORDINO
DEI RUOLI E DELLE CARRIERE DEL PERSONALE DELLE
FORZE DI POLIZIA E DELLE FORZE ARMATE (APPROVATO

DAL SENATO) (A.C. 1346)

A.C. 1346 – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca
disposizioni urgenti in materia di prote-
zione internazionale e immigrazione, sicu-
rezza pubblica, nonché misure per la fun-
zionalità del Ministero dell’interno e l’or-
ganizzazione e il funzionamento dell’Agen-
zia nazionale per l’amministrazione e la
destinazione dei beni sequestrati e confi-
scati alla criminalità organizzata. Delega
al Governo in materia di riordino dei ruoli
e delle carriere del personale delle Forze
di polizia e delle Forze armate;

si rende necessario il riconosci-
mento giuridico del personale dell’Ammi-
nistrazione civile dell’interno mediante l’i-
stituzione di un ruolo speciale entro il
quale inserire detto personale, anche in

conformità all’ordine del giorno del 17/7/
2015 N. 9/3098-A/072 approvato dal Go-
verno;

si ritiene che al personale in que-
stione debba essere riconosciuta l’« uni-
cità » della categoria, poiché ha le stesse
competenze della carriera prefettizia, in
materie di fondamentale importanza indi-
viduate dalla Costituzione all’articolo 117,
quali: ordine e sicurezza pubblica, immi-
grazione, cittadinanza, elezioni, beni con-
fiscati alla mafia. Al riguardo, per il prin-
cipio della corrispondenza delle funzioni,
tali materie non sono riconducibili alla
sola carriera prefettizia, bensì a tutta
l’Amministrazione dell’interno, di cui il
personale civile è componente fondamen-
tale;

i compiti del personale civile del
Ministero dell’interno sono stati ampliati
nel corso degli anni in virtù di scelte
politiche legate al manifestarsi di eventi
criminogeni non solo nazionali (crimina-
lità organizzata, criminalità comune, eco-
mafia, corruzione in ambito di appalti
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pubblici, terrorismo, reati contro la pub-
blica amministrazione, reati contro il pa-
trimonio culturale, infiltrazione mafiosa
nell’ambito del settore calcio), ma altresì a
carattere sovranazionale (ondate migrato-
rie provenienti dai Paesi della c.d. Prima-
vera araba);

in particolare, detto personale è
impegnato in materia di immigrazione, al
fine di consentire in tempi brevi l’esame
delle domande dei richiedenti asilo, come
auspicato dal provvedimento in esame,

impegna il Governo

ad adottare idonee iniziative al fine d’isti-
tuire un « Ruolo speciale » per il personale
dell’Amministrazione Civile dell’interno
per attribuirgli il giusto riconoscimento
giuridico- economico, proporzionato al-
l’alta professionalità di detta componente.

9/1346/1. Rizzetto.

La Camera,

premesso che:

in relazione alla oggettiva previ-
sione dei nuovi carichi di lavoro presso le
sedi periferiche Inps dovuti anche alle
annunciate misure del Governo è facil-
mente prevedibile un oggettivo incremento
della richiesta di prestazioni presso tali
sportelli;

le sedi periferiche Inps risultano
già da tempo come denunciato dalle or-
ganizzazioni sindacali prive del necessario
personale per far fronte alla crescente
richiesta di informazioni e prestazioni;

da tempo si segnalano episodi di
tensione che si registrano all’interno di
sedi Inps con aggressioni verbali e non
solo a danno dei dipendenti;

lo stesso presidente Inps, Prof. Tito
Boeri, in una serie di interviste alla
stampa e in tv ha evidenziato il rischio
concreto di crescenti situazioni di tensione

proprio in relazione alle annunciate mi-
sure del Governo su pensioni e assistenza,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di rafforzare gli
attuali dispositivi di sicurezza presso le
sedi Inps di tutte le regioni italiane e di
convocare al più presto i competenti Co-
mitati provinciali per la sicurezza e l’or-
dine pubblico per prendere in esame l’al-
larme lanciato dal Presidente dell’Inps.

9/1346/2. Anzaldi.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge 4 ottobre 2018,
n. 113, reca disposizioni urgenti in mate-
ria di protezione internazionale e immi-
grazione, sicurezza pubblica, nonché per
la funzionalità del Ministero dell’interno e
l’organizzazione e il funzionamento del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata;

all’articolo 31-ter (Disposizioni in
materia di occupazione arbitraria di im-
mobili), si recano previsioni relative all’at-
tività dell’amministrazione dell’interno in-
nanzi a occupazioni arbitrarie di immo-
bili;

tenuto conto che tali fenomeni
sono prodotti dalla grave carenza di al-
loggi che provoca una situazione di emer-
genza abitativa, in particolare nelle grandi
aree urbane;

la situazione si è fortemente aggra-
vata negli ultimi anni a causa della crisi
economica ed è foriera di tensioni sociali
e situazioni di illegalità;

la soluzione di questa situazione
non si può ridurre esclusivamente a mi-
sure di pubblica sicurezza ma va affron-
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tato alla radice il problema della carenza
di alloggi per le famiglie in difficoltà,

impegna il Governo

al fine di fronteggiare la precarietà abita-
tiva e acquisire la disponibilità di alloggi
da assegnare a nuclei familiari in stato di
necessità, a collaborare con i comuni,
l’Agenzia del demanio e il Ministero della
difesa, affinché si provveda, entro centot-
tanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, alla mappatura degli
immobili di proprietà pubblica ammini-
strazioni, nonché del demanio civile e
militare, e privati inutilizzati, destinabili
alla realizzazione di alloggi di edilizia
residenziale pubblica, previa esecuzione di
programmi di recupero.

9/1346/3. Fassina.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge 4 ottobre 2018,
n. 113, reca disposizioni urgenti in mate-
ria di protezione internazionale e immi-
grazione, sicurezza pubblica, nonché per
la funzionalità del Ministero dell’interno e
l’organizzazione e il funzionamento del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata;

con il Capo II del provvedimento
(Disposizioni in materia di prevenzione e
contrasto della criminalità) si introducono
diverse disposizioni che coinvolgono gli
enti locali e i loro amministratori;

considerato che:

gli amministratori locali sono in
prima linea nell’opera di mantenimento
della legalità e di contrasto alla crimina-
lità;

che molti amministratori locali
sono stati oggetti di intimidazioni da parte
delle organizzazioni criminali in ragione
della loro attività;

lo Stato deve mostrare in modo
concreto il suo sostegno e vicinanza a tutti
gli amministratori intimiditi dalle organiz-
zazioni criminali perché svolgono il loro
dovere in favore della legalità,

impegna il Governo

a istituire un fondo per il sostegno di ogni
attività necessaria alla tutela degli ammi-
nistratori locali intimiditi da soggetti e
organizzazioni criminali.

9/1346/4. Stumpo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge 4 ottobre 2018,
n. 113, reca disposizioni urgenti in mate-
ria di protezione internazionale e immi-
grazione, sicurezza pubblica, nonché per
la funzionalità del Ministero dell’interno e
l’organizzazione e il funzionamento del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata;

con l’articolo 1, (Disposizioni in
materia di permesso di soggiorno per
motivi umanitari e disciplina di casi spe-
ciali di permessi di soggiorno temporanei
per esigenze di carattere umanitario), si
interviene nei confronti di molti stranieri
che sono stati accolti attraverso il Sistema
di protezione per richiedenti asilo e rifu-
giati; considerato che nel sistema di acco-
glienza italiano i centri SPRAR, istituiti
nel 2002 con la legge 189, la cosiddetta
Bossi-Fini, rappresentano la modalità più
avanzata e matura di accoglienza diffusa,
distribuita in forma « omeopatica » sul
territorio;

« L’Atlante Sprar 2017 », il Rap-
porto annuale prodotto dal Servizio Cen-
trale SPRAR realizzato dal Ministero del-
l’interno ed And, ci mostra un sistema in
crescita su tutti i fronti. Crescono di anno
in anno i posti disponibili ed i beneficiari
annuali, come i servizi forniti; nel 2012 i
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posti messi a disposizione erano 3.979 e
7.823 i beneficiari. Nel 2017 i posti sono
diventati 31.340, il 21 per cento in più
rispetto al 2016 (26.012), e 36.995 i bene-
ficiari (34.039 nel 2016), distribuiti in 776
progetti. In crescita anche il numero di
enti locali coinvolti a vario titolo, arrivati
ormai a 1.549, e la diffusione territoriale
con la presenza in 103 province. L’evolu-
zione positiva ha consentito anche il tra-
sferimento dai CAS (Centri di accoglienza
straordinaria) agli SPRAR di 12.985 be-
neficiari nel 2017 (sono stati poco più di
quattro mila nel 2016); in crescita sono
anche tutte le attività ed i servizi offerti
dagli SPRAR come l’apprendimento della
lingua italiana, l’assistenza psico-socio-sa-
nitaria, l’ospitalità per minori non accom-
pagnati e persone vulnerabili, le attività di
formazione professionale, i tirocini forma-
tivi e l’inserimento lavorativo, la diffusione
di attività di volontariato nel territorio, la
formazione per il personale che lavora
negli SPRAR; il trend positivo è confer-
mato anche per i primi sei mesi del 2018:
in crescita i progetti arrivati a 876, +12,9
per cento, per 35.869 posti, +14,5 per
cento; è del tutto evidente che la limita-
zione del diritto di beneficiare del sistema
SPRAR ai titolari di protezione interna-
zionale ed ai minori non accompagnati,
avrà due effetti. Il primo sarà nel crollo
stesso del sistema, ridotto a residuale, sia
per mancanza di nuovi ingressi sia a causa
della fuoriuscita di tutti i richiedenti asilo
e titolari di protezione umanitaria con la
conseguenza che i beneficiari di SPRAR si
ridurranno a meno del 20 per cento degli
attuali beneficiari, il secondo sarà nel
blocco del naturale, e previsto dalle leggi
vigenti del passaggio dai Centri straordi-
nari agli SPRAR; l’accoglienza diffusa e la
microaccoglienza in questi anni hanno
garantito umanità, efficacia, integrazione
con la popolazione residente, evitando
conflitti e diffusione di atteggiamenti raz-
zisti e pregiudiziali, al sistema dell’acco-
glienza italiano, garantendo l’inserimento
di famiglie e giovani migranti nelle comu-
nità locali a vantaggio di tutta la popola-
zione, perché gli investimenti statali nei

progetti SPRAR hanno funzionato da vero
volano economico in territori e aree in-
terne spesso in crisi,

impegna il Governo

a prevedere un adeguato stanziamento di
fondi da destinare al sistema SPRAR in
modo da mantenere l’attuale livello del
sistema SPRAR e di applicare ai CAS
come titolo preferenziale l’adozione di
progetti analoghi al modello SPRAR, sia
per attività che per dimensionamento dei
progetti di accoglienza che in questi anni
ha favorito lo sviluppo locale e la coesione
sociale e sono un bell’esempio di buona
spesa pubblica, forse l’unica politica
keynesiana di questo periodo per molte
aree del Paese e anche in modo che venga
rafforzato il ruolo delle amministrazioni
locali nella definizione di quantità e mo-
dalità dell’accoglienza, in una corretta col-
laborazione istituzionale con le prefetture.

9/1346/5. Muroni.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge 4 ottobre 2018,
n. 113, reca disposizioni urgenti in mate-
ria di protezione internazionale e immi-
grazione, sicurezza pubblica, nonché per
la funzionalità del Ministero dell’interno e
l’organizzazione e il funzionamento del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata;

nella norma all’articolo 14 (acqui-
sizione e revoca della cittadinanza) si
introducono nuove disposizioni sulla cit-
tadinanza, esclusivamente in senso restrit-
tivo;

che sono sempre più i figli di
immigrati nati in Italia (circa 70.000 nel
2016 e 2017), bambini che frequentano le
nostre scuole, hanno amici italiani, parte-
cipano alle attività culturali e sportive del
nostro tessuto associativo;
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la loro presenza consente di porre
un argine alla tendenza al calo delle
nascite nel nostro Paese che è in corso da
anni;

considerato che:

tra i richiedenti ci sono donne in
stato di gravidanza i cui figli nasceranno
in territorio italiano e altri bambini sono
nati durante la permanenza delle loro
madri sul nostro territorio in attesa di
risposta alla richiesta di asilo;

questi bambini si vengono a trovare
in una situazione difficilissima e non
hanno le condizioni di protezione che
necessitano,

impegna il Governo:

a valutare, anche come misura di
protezione per i figli dei richiedenti asilo
nati in Italia, l’introduzione di una misura
di concessione della cittadinanza;

di aprire una discussione nel Paese
che coinvolga i diversi attori politici, so-
ciali e culturali, sul tema dello « ius soli »
come elemento di integrazione, di pro-
gresso civile, e di costruzione di una
moderna cittadinanza.

9/1346/6. Bersani.

La Camera,

premesso che:

nel disegno di legge in discussione,
che converte il decreto-legge 4 ottobre
2018, n. 113, all’articolo 21, si prevede
l’estensione dell’ambito di applicazione del
divieto di accesso in specifiche aree ur-
bane anche ai presidi sanitari;

tale misura dovrebbe servire a
fronteggiare le aggressioni a medici e ope-
ratori sanitari sul luogo di lavoro;

quest’ultimo è un fenomeno che si
registra in tutta Italia, con una frequenza
impressionante, soprattutto in danno di
medici e personale impegnato in opera-
zioni di soccorso, con aggressioni fisiche
brutali, e conseguenze drammatiche;

una indagine di recente realizzata
da NurSind, il sindacato delle professioni
infermieristiche, ha contabilizzato in 3
mila ogni anno le aggressioni che si veri-
ficano nel nostro Paese contro medici e
personale sanitario; La Federazione ita-
liana delle aziende sanitarie e ospedaliere
(Fiaso) ha segnalato che, negli ultimi mesi,
all’Inail sono stati denunciati 1.200 casi di
aggressione ai danni di personale medico
e sanitario;

un’altra indagine statistica con-
dotta sui dati Inail 2018 calcola che in
media nel nostro Paese si verificano tre
episodi di violenza al giorno ai danni di
personale medico e sanitario nell’esercizio
delle sue funzioni;

appare evidente che, per la gravità
dei fatti, la misura prevista dal governo nel
decreto e nel disegno di legge di conver-
sione risulta parziale e insufficiente;

si rendono necessari sul tema in-
terventi di ben altra forza, per garantire a
medici e personale sanitario in servizio
condizioni di sicurezza, protezione e se-
renità;

tra le varie proposte, avanzate da
sindacati e associazioni di categoria, c’è
quella di rinforzare i sistemi stessi di
sicurezza, come videosorveglianza, vigi-
lanza, e di fare chiarezza sul profilo di
Pubblico Ufficiale del medico e del per-
sonale sanitario, sia esso quello infermie-
ristico che quello ausiliario, sia quello
impegnato in azioni di soccorso che invece
di presidio;

riconoscere lo status di pubblico
ufficiale ai medici e al personale sanitario
in servizio garantirebbe maggiore prote-
zione agli stessi, indicherebbe un forte
elemento di dissuasione, alla pari di quello
che accade con gli appartenenti alle Forze
dell’ordine e consentirebbe all’azione pe-
nale di partire in automatico e non con
denuncia di parte,

impegna il Governo

a fronteggiare con strumenti più efficaci e
decisi il tema delle aggressioni ai medici e
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al personale sanitario in servizio con un
Piano compressivo di intervento che con-
templi misure di sicurezza e protezione,
come videosorveglianza, vigilanza e strut-
ture rinforzate, e misure di tutela come il
riconoscimento dello status di Pubblico
ufficiale agli stessi.

9/1346/7. Rostan.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge n. 1346 di con-
versione in legge del decreto-legge 4 otto-
bre 2018, n. 113, reca « Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
4 ottobre 2018, n. 113, recante disposi-
zioni urgenti in materia di protezione
internazionale e immigrazione, sicurezza
pubblica, nonché misure per la funziona-
lità del Ministero dell’interno e l’organiz-
zazione e il funzionamento dell’Agenzia
nazionale per l’amministrazione e la de-
stinazione dei beni sequestrati e confiscati
alla criminalità organizzata. Delega al Go-
verno in materia di riordino dei ruoli e
delle carriere del personale delle Forze di
polizia e delle Forze armate »;

in sede di esame al Senato nel maxi
emendamento sul quale è stata apposta da
parte del Governo è stato inserito l’articolo
31-ter (disposizioni in materia di occupa-
zione arbitraria di immobili) che sostitui-
sce con un nuovo testo l’articolo 11,
commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 20
febbraio 2017, n. 14, convertito con mo-
dificazioni, dalla legge 18 aprile 2017,
n. 48;

in particolare il comma 3.1 dell’ar-
ticolo 11 del decreto-legge 20 febbraio
2017, n. 14, convertito con modificazioni,
dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, come
modificato dal Senato, prevede che qua-
lora il prefetto ravvisi la necessità di
definire un piano delle misure emergen-
ziali necessarie per la tutela dei soggetti in
situazione di fragilità che non sono in
grado di reperire autonomamente una si-
stemazione alloggiativa alternativa istitui-
sce una cabina di regia;

al momento non esiste una defini-
zione univoca e dettagliata di famiglie in
situazione di fragilità che non sono in
grado di reperire autonomamente una si-
stemazione alloggiativa alternativa;

la mancanza di una definizione
univoca di famiglie in situazione di fragi-
lità rischia di ingenerare confusione e
differenziazioni di definizione regione per
regione creando situazioni di disparità che
vanno evitate al fine di evitare l’insorgere
di contenziosi che aggraverebbero la si-
tuazione;

una soluzione potrebbe essere in-
dicata nel definire le famiglie in situazione
di fragilità quelle che hanno i requisiti
fissati dalle Regioni per l’accesso ad alloggi
di edilizia residenziale pubblica,

impegna il Governo

a convocare entro trenta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge la
Conferenza Stato – Regioni e province
autonome, al fine di definire le famiglie in
situazione di fragilità in maniera uniforme
sull’intero territorio nazionale anche te-
nuto conto della soluzione prospettata in
premessa.

9/1346/8. Epifani.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge 4 ottobre 2018,
n. 113, reca disposizioni urgenti in mate-
ria di protezione internazionale e immi-
grazione, sicurezza pubblica, nonché per
la funzionalità del Ministero dell’interno e
l’organizzazione e il funzionamento del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata;

l’articolo 12, (Disposizioni in mate-
ria di accoglienza dei richiedenti asilo),
interviene sulle disposizioni concernenti il
Sistema di protezione per richiedenti asilo
e rifugiati, escludendo dalla possibilità di
usufruire dei relativi servizi i richiedenti la
protezione internazionale;
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considerato che:

sono attualmente attivi diversi pro-
getti promossi enti territoriali o da altri
soggetti dove sono impegnati, in modo
proficuo, i richiedenti protezione interna-
zionale;

tali progetti favoriscono l’integra-
zione delle persone presenti nel nostro
Paese e le nostre comunità,

impegna il Governo

affinché i Questori, in via eccezionale, su
segnalazione dei singoli enti territoriali o
di altri soggetti che hanno attivato dei
progetti, possano disporre l’accoglimento,
all’interno di quei progetti, dei richiedenti
asilo che si stanno impegnando proficua-
mente.

9/1346/9. Fornaro.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge 4 ottobre 2018,
n. 113, reca disposizioni urgenti in mate-
ria di protezione internazionale e immi-
grazione, sicurezza pubblica, nonché per
la funzionalità del Ministero dell’interno e
l’organizzazione e il funzionamento del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata;

con l’articolo 3, (Trattenimento per
la determinazione o la verifica dell’identità
e della cittadinanza dei richiedenti asilo),
si interviene sulla disciplina del tratteni-
mento degli stranieri che abbiano presen-
tato domanda di protezione internazio-
nale;

considerato che:

spesso i richiedenti asilo, per ra-
gioni linguistiche od organizzative, non
sono a conoscenza delle norme esistenti e
dei loro diritti e doveri, ciò accade in
particolare per i minori non accompa-
gnati;

i richiedenti devono avere tutte le
informazioni necessarie per avviare e se-
guire le procedure di richiesta di asilo;

che va prestata la più grande at-
tenzione nelle domande da porre al ri-
chiedente protezione nel corso della pro-
cedura di richiesta di protezione, al fine di
avere il quadro più preciso delle sue
condizioni e valutare in modo adeguato la
richiesta di protezione internazionale,

impegna il Governo:

di attivarsi, con tutte le iniziative
necessarie, affinché ai richiedenti asilo
vengano fornite tutte le informazioni sulla
procedura di asilo e sui loro diritti e
doveri;

venga assicurata ai nuovi funzionari
dedicati alla valutazione delle domande di
protezione internazionale una adeguata
formazione circa le tecniche di intervista,
in particolare ai minori, e di identifica-
zione delle forme di persecuzione o rischio
grave che comportano la domanda di
protezione, assicurando che le domande
siano debitamente e accuratamente consi-
derate.

9/1346/10. Conte.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge 4 ottobre 2018,
n. 113, reca disposizioni urgenti in mate-
ria di protezione internazionale e immi-
grazione, sicurezza pubblica, nonché per
la funzionalità del Ministero dell’interno e
l’organizzazione e il funzionamento del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata;

con l’articolo 1, (Disposizioni in
materia di permesso di soggiorno per
motivi umanitari e disciplina di casi spe-
ciali di permessi di soggiorno temporanei
per esigenze di carattere umanitario) in-
terviene su richiedenti asilo che già da
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tempo permangono nel nostro Paese e
sono in attesa di una risposta alla richiesta
di protezione internazionale;

considerato che:

durante la loro permanenza, molti
stranieri hanno maturato l’integrazione
nel tessuto civico delle comunità dove sono
stati accolti, attraverso la partecipazione a
progetti e attività di integrazione e di
utilità sociale,

impegna il Governo

a prevedere, con apposito regolamento,
che, qualora la Commissione territoriale
non accolga la domanda di protezione
internazionale, ma verifichi che il richie-
dente asilo si sia distinto per comprovata
volontà di integrazione, essa possa tra-
smettere gli atti al Questore per il rilascio
di un permesso speciale di soggiorno.

9/1346/11. Speranza.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge 4 ottobre 2018,
n. 113, reca disposizioni urgenti in mate-
ria di protezione internazionale e immi-
grazione, sicurezza pubblica, nonché per
la funzionalità del Ministero dell’interno e
l’organizzazione e il funzionamento del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata;

con l’articolo 1, (Disposizioni in
materia di permesso di soggiorno per
motivi umanitari e disciplina di casi spe-
ciali di permessi di soggiorno temporanei
per esigenze di carattere umanitario), si
interviene nei confronti di molti stranieri
che sono stati accolti attraverso il Sistema
di protezione per richiedenti asilo e rifu-
giati;

considerato che:

molti stranieri, attraverso il Si-
stema di protezione per richiedenti asilo e

rifugiati (SPRAR), hanno avuto modo di
integrarsi nelle realtà locali, attraverso
attività utili alla comunità;

queste persone hanno maturato un
buon livello di integrazione e inserimento
sociale portando vantaggi alle stesse co-
munità locali,

impegna il Governo

a prevedere, con apposito regolamento,
che su proposta formulata dal Sindaco del
luogo di abituale dimora dello straniero, al
quale sia pervenuta una motivata petizione
firmata da residenti in quel medesimo
Comune, il Questore può disporre il rila-
scio di un permesso di soggiorno per casi
speciali della durata di un anno, rinnova-
bile, in considerazione del raggiunto inse-
rimento sociale dello straniero.

9/1346/12. Occhionero.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge 4 ottobre 2018, n-
113, reca disposizioni urgenti in materia di
protezione internazionale e immigrazione,
sicurezza pubblica, nonché per la funzio-
nalità del Ministero dell’interno e l’orga-
nizzazione e il funzionamento dell’Agenzia
nazionale per l’amministrazione e la de-
stinazione dei beni sequestrati e confiscati
alla criminalità organizzata;

con l’articolo 1, (Disposizioni in
materia di permesso di soggiorno per
motivi umanitari e disciplina di casi spe-
ciali di permessi di soggiorno temporanei
per esigenze di carattere umanitario) si
privilegia un sistema di accoglienza orien-
tato a favore di centri di dimensioni am-
pie;

questi centri generano il maggiore
impatto sul territorio e le comunità locali;

considerato che:

vista la presenza di tali centri, è
necessario rafforzare gli strumenti di con-
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certazione che consentano agli attori isti-
tuzionali del territorio, a partire da Sin-
daci, di gestire in maniera congiunta un
tema di tale rilevanza, adottando azioni
che permettano di prevenire le tensioni sul
territorio;

negli ultimi due anni è stata co-
struita sui territori una struttura di con-
certazione, che ha permesso alle istituzioni
locali, Sindaci e Prefetti in primo luogo, di
lavorare fianco a fianco per definire stra-
tegie specifiche di localizzazione e gestione
dell’accoglienza;

è fondamentale per la corretta ge-
stione del fenomeno migratorio il rispetto
la leale collaborazione tra i diversi livello
di governo interessati;

è fondamentale il coinvolgimento
delle popolazioni residenti nei territori
dove questi centro sono presenti,

impegna il Governo:

a consultare in modo permanente il
sindaco e i consigli comunali dei comuni
dove sono previsti i centri di accoglienza;

a concordare con i comuni interessati
diverse forme di interventi che impedi-
scano che la presenza di tali centri com-
portino situazioni di insicurezza per le
comunità locali e per richiedenti asilo.

9/1346/13. Pastorino.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge 4 ottobre 2018,
n. 113, reca disposizioni urgenti in mate-
ria di protezione internazionale e immi-
grazione, sicurezza pubblica, nonché per
la funzionalità del Ministero dell’interno e
l’organizzazione e il funzionamento del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata;

con l’articolo 12 (Disposizione in
materia di accoglienza dei richiedenti

asilo) si interviene sul Sistema di prote-
zione per richiedenti asilo e rifugiati
(SPRAR) al fine di riservare i servizi di
accoglienza degli enti locali ai titolari di
protezione internazionale e ai minori non
accompagnati e la cui capienza è commi-
surata alle effettive presenze dei minori
non accompagnati sul territorio nazionale;

considerato che:

i comuni già predispongono diversi
servizi di accoglienza ai minori non ac-
compagnati;

appare necessaria una necessaria
armonizzazione e razionalizzazione dei
servizi di accoglienza per i minori non
accompagnati da parte dei comuni;

la definizione di « servizi di acco-
glienza per i minori stranieri non accom-
pagnati » andrebbe estesa ai servizi erogati
dagli enti locali che beneficiano del soste-
gno finanziario del Fondo per l’acco-
glienza dei minori stranieri non accompa-
gnati di cui alla legge n. 190 del 2014,
istituito dalla legge n. 135 del 2012;

il modo migliore per armonizzare e
razionalizzare il sistema dei servizi dati
dai comuni verso per i minori stranieri
non accompagnati è quello di includere
nella definizione di Sistema SPRAR tutti i
servizi di accoglienza predisposti dagli enti
locali in ottemperanza a quanto previsto
dalla norma sugli obblighi di tutela e
protezione,

impegna il Governo

ad armonizzare in un unico sistema, ossia
lo SPRAR, tutti i servizi di presa in carico
per la protezione dei minori stranieri non
accompagnati.

9/1346/14. Boldrini.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge del decreto-legge 4 ottobre 2018,
n. 113, reca disposizioni urgenti in mate-
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ria di protezione internazionale e immi-
grazione, sicurezza pubblica, nonché per
la funzionalità del Ministero dell’interno e
l’organizzazione e il funzionamento del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata;

con l’articolo 1, (Disposizioni in
materia di permesso di soggiorno per
motivi umanitari e disciplina di casi spe-
ciali di permessi di soggiorno temporanei
per esigenze di carattere umanitario), si
abroga l’istituto del permesso di soggiorno
per motivi umanitari, mantenendolo per le
condizioni di salute di eccezionale gravità
e rinnovabile « finché il rientro nel Paese
di origine comporti un serio rischio di
irreparabile pregiudizio alla salute »;

considerato che:

il rischio di irreparabile pregiudizio
alla salute viene determinato anche dal
livello di cure che possono essere date nei
Paesi verso i quali gli stranieri vengono
respinti;

appare necessario avere un quadro
chiaro delle condizioni dei sistemi sanitari
dei diversi Paesi di provenienza dei richie-
denti asilo, al fine di conoscere le reali
garanzie di adeguatezza delle cure,

impegna il Governo

a definire, attraverso il Ministero della
salute, di concerto con il Ministero degli
esteri, l’elenco dei Paesi i cui sistemi
sanitari non garantiscono adeguate cure,
prendendo come riferimento i nostri Li-
velli Essenziali di Assistenza (LEA), e
quindi venissero pregiudicati seri rischi
per la salute di coloro che vi dovrebbero
essere espulsi.

9/1346/15. Palazzotto.

La Camera,

premesso che:

il testo in esame depotenzia forte-
mente la funzione del sistema SPRAR,

riservando i servizi di accoglienza degli
enti locali ai titolari di protezione inter-
nazionale e ai minori stranieri non ac-
compagnati, escludendo dalla possibilità di
usufruire dei relativi servizi i richiedenti la
protezione internazionale;

il sistema SPRAR è ritenuto fra le
migliori pratiche a livello europeo e in-
ternazionale per l’accoglienza e l’integra-
zione dei migranti;

sulla base dei risultati della Con-
ferenza unificata dell’11 luglio 2014 e della
Nota del Ministero degli interni emanata
in data 11 ottobre 2016, i comuni aderenti
al sistema SPRAR potevano fare affida-
mento alla cosiddetta « clausola di salva-
guardia », ovvero la possibilità per le am-
ministrazioni di proporzionare quantitati-
vamente la presenza dei richiedenti asilo
in base alla popolazione residente sui
territori, attraverso una positiva concerta-
zione fra comuni e prefetture;

il testo in esame prefigura un ri-
torno alla concentrazione numerica dei
richiedenti asilo sui territori attraverso i
Centri di accoglienza secondaria (CAS) e i
Centri di accoglienza per richiedenti asilo
(CARA), la cui ubicazione sarà di compe-
tenza prevalentemente nazionale;

si corre così il rischio di vedere
svilito l’impegno dei sindaci e dei comuni
aderenti al sistema SPRAR nel realizzare
politiche di integrazione e accoglienza so-
cialmente ed economicamente sostenibili,

impegna il Governo

a rispettare e reiterare, anche tramite
nuovi accordi in Conferenza Unificata, la
clausola della proporzionalità fra il nu-
mero dei richiedenti asilo e la popolazione
residente nei territori.

9/1346/16. Gribaudo.

La Camera,

premesso che:

il presente decreto-legge, all’arti-
colo 1, di fatto sopprime la protezione per
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motivi umanitari, quale istituto giuridico
generale, e mantiene solo alcune tipologie
di richiesta eccezionali, riconducibili al
movente umanitario;

l’ordinamento comunitario, infatti,
prevede solo la possibilità per gli Stati
membri di prevedere la protezione per
motivi umanitari, il cui obbligo quindi era
riconducibile solo al nostro ordinamento
interno;

attraverso le novelle apportate con
l’articolo 1 al testo unico sull’immigra-
zione di cui al decreto legislativo n. 286
del 1998 (comma 1) e al decreto legislativo
n. 25 del 2008 che ha recepito in Italia la
direttiva 2005/85/CE recante norme mi-
nime per le procedure applicate negli Stati
membri ai fini del riconoscimento e della
revoca dello status di rifugiato (comma 2),
di fatto si abroga l’istituto del permesso di
soggiorno per motivi umanitari e si man-
tengono solo fattispecie speciali di tempo-
ranea tutela dello straniero per esigenze di
carattere umanitario a favore di permessi
di soggiorno speciali;

con riguardo, in particolare, al de-
creto legislativo n. 25 del 2008, le modi-
fiche apportate hanno circoscritto notevol-
mente l’ambito di valutazione della Com-
missione territoriale, che è l’autorità com-
petente all’esame delle domande per
riconoscere lo status di rifugiato o la
protezione sussidiaria, trasferendo di fatto
sul questore il potere decisorio per il
rilascio del permesso di soggiorno per
motivi umanitari, in tal senso contravve-
nendo anche all’indirizzo giurispruden-
ziale della Cassazione, contraria alla di-
screzionalità valutativa in capo al que-
store, privo di un potere accertativo circa
la sussistenza dei presupposti che spettano
alla commissione territoriale, che rilascerà
quindi un permesso di soggiorno con la
dicitura « protezione speciale » della vali-
dità di un anno, rinnovabile;

in tale contesto, non si affronta il
problema che si pone quando un migrante
presenta in Italia, dove si è già autono-

mamente trasferito, una domanda di per-
messo di soggiorno dopo aver avuto un
diniego da parte di un altro stato membro,

impegna il Governo

a dettare disposizioni alle Commissioni
territoriali nel senso di dichiarare inam-
missibile la domanda di protezione inter-
nazionale nel caso in cui il richiedente
ripresenti la domanda in Italia, dove nel
frattempo si è autonomamente trasferito,
dopo che già un altro Stato membro che
attua la direttiva 2013/32/UE sulle proce-
dure comuni ai fini del riconoscimento e
della revoca dello status di protezione
internazionale, abbia preso una decisione
in precedenza, senza che siano intervenuti
nuovi elementi in merito alle sue condi-
zioni personali o alla situazione del suo
Paese di origine.

9/1346/17. Gebhard, Plangger, Schullian.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 14, lettera a-bis), del de-
creto-legge 2018, n. 113, qui all’esame in
sede di conversione, così come modificata
nel corso dell’esame in Senato, introduce
nuove disposizioni in materia di acquisto
e revoca della cittadinanza, tra le quali
un’adeguata conoscenza della lingua ita-
liana, non inferiore al livello B1 del Qua-
dro Comune Europeo di Riferimento per
le Lingue (QCER), messo a punto dal
Consiglio d’Europa come parte principale
del progetto Language Learning for euro-
pean Citizen allo scopo di aiutare a supe-
rare gli ostacoli nella comunicazione de-
rivanti dai diversi sistemi educativi pre-
senti in Europa;

in particolare, il livello B1 prevede
la capacità di sostenere conversazioni
semplici su argomenti noti o di interesse,
comprendendo gli elementi principali di
un discorso, la capacità di comprendere
l’essenziale di trasmissione radio e televi-
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sive, la comprensione di un testo scritto di
uso quotidiano, la scrittura di testi sem-
plici su argomenti noti;

la dimostrazione della conoscenza
della lingua italiana deve essere attestata
dal possesso di un titolo di studio rila-
sciato da un istituto di istruzione pubblico
riconosciuto dal MIUR o dal MAECI, op-
pure presentando apposita certificazione
della lingua, rilasciata da un ente certifi-
catore riconosciuto dal MIUR o dal
MAECI (Società Dante Alighieri, Università
per Stranieri di Perugia, Università per
stranieri di Siena, Università degli Studi di
Roma Tre);

la questione dell’integrazione lin-
guistica non riguarda solo i migranti adulti
ma soprattutto coloro che si collocano in
età scolare; il diverso grado di alfabetiz-
zazione linguistica che si presenta nelle
classi determina il sorgere di una serie di
problematiche soprattutto per gli studenti
stranieri che devono affrontare le materie
di studio e gli insegnamenti previsti nei
programmi scolastici nazionali senza avere
una base solida di conoscenza della lingua
italiana;

la conoscenza della lingua italiana
è fondamentale sia per i bambini in età
prescolare e scolare per l’integrazione so-
ciale nel corso dell’età evolutiva e per
poter frequentare con profitto le scuole
dell’obbligo, sia per gli adulti così da
garantire loro l’accesso a mansioni quali-
ficate ma anche per un qualsiasi percorso
d’integrazione,

impegna il Governo

ad assumere tutte le iniziative necessarie
affinché l’insegnamento obbligatorio della
lingua italiana per stranieri sia garantito
nelle scuole di ogni ordine e grado e nelle
università e sia realizzato da parte di
insegnanti qualificati e formati per svol-
gere tale compito, anche con il sostegno
dei mediatori linguistici e culturali e po-
tenziare i già esistenti corsi d’italiano in

maniera uniforme su tutto il territorio
nazionale, aumentando le informazioni di-
sponibili in ordine all’accesso e alla frui-
bilità degli stessi.

9/1346/18. Emanuela Rossini, Gebhard,
Plangger, Schullian.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 31-ter per come formu-
lato presenta una molteplicità di criticità
come emerse nel corso del dibattito in
Aula che necessitano di venire costante-
mente monitorate;

al Prefetto viene affidato, tra l’al-
tro, il compito di emanare – previa con-
sultazione del Comitato provinciale per
l’ordine pubblico e la sicurezza – direttive
per la prevenzione delle occupazioni ar-
bitrarie di immobili senza, tuttavia, fissare
parametri legislativi per disciplinare detta
azione;

la disciplina del citato articolo 31-
ter potrebbe risultare carente per quel che
concerne il necessario contrasto delle nu-
merose occupazioni abusive in essere;

l’impostazione seguita dall’articolo
31-ter potrebbe rendere ineffettivi i prov-
vedimenti giurisdizionali di rilascio in
quanto rimette alla pubblica amministra-
zione il potere di valutare la eseguibilità o
meno dei provvedimenti giurisdizionali e
consente alla stessa, nel caso in cui reputi
eseguibile il provvedimento di rilascio, di
darvi attuazione secondo procedure che
rischiano di occupare uno spazio tempo-
rale ampio e indeterminato. Inoltre con-
sente la possibilità di scelta consistente nel
reinvestire di nuovo l’Autorità giudiziaria
perché, sulla base delle informazioni rice-
vute dalla pubblica amministrazione,
adotti un nuovo provvedimento, tra cui
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rientra anche quello di differimento del-
l’esecuzione,

impegna il Governo

a riferire al Parlamento ogni sei mesi dalla
data di conversione in legge del decreto-
legge 4 ottobre 2018, n. 113, sull’anda-
mento delle operazioni di sgombero.

9/1346/19. Foti.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame è volto,
nella sua prima parte, alla regolamenta-
zione del fenomeno migratorio. Tuttavia,
se da un lato il Governo interviene con
questo provvedimento per controllare e
bloccare il flusso dei migranti, dall’altro,
sia per voce del Presidente del Consiglio
dei Ministri, in sede Onu, che per voce del
Ministro degli Esteri, ha espresso una
posizione di favore sul Global Compact on
Migration;

tale accordo dovrà essere ratificato
e sottoscritto in Marocco entro il prossimo
11 dicembre, nel corso della Conferenza
intergovernamentale organizzata dalle Na-
zioni Unite. Se dovesse essere sottoscritto
anche dall’Italia, i nostri confini potreb-
bero essere valicati da chiunque e non
sarebbe più possibile distinguere le diverse
tipologie dei migranti: di fatto, pertanto,
l’adesione all’accordo vanificherebbe gran
parte degli effetti del provvedimento in
esame sulla regolamentazione dell’immi-
grazione;

sottoscrivendo l’accordo, inoltre,
l’Italia rischierebbe di isolarsi dall’Europa
e persino da quella parte di Europa a cui
questo esecutivo guarda con maggior in-
teresse: la Polonia, l’Austria e l’Ungheria,
che hanno già espresso parere negativo sul
Global Compact, così come la Slovacchia,

la Svizzera e la Repubblica Ceca e, oltre-
oceano, gli Stati Uniti d’America,

impegna il Governo

a riferire in Parlamento circa gli intendi-
menti che vorrà assumere e l’orientamento
che esprimerà nei prossimi giorni in Ma-
rocco in merito dell’accordo denominato
Global Compact on Migration, la cui sot-
toscrizione potrebbe incidere in maniera
significativa sugli effetti di ordine interno
del decreto.

9/1346/20. Gregorio Fontana.

La Camera,

premesso che:

per il provvedimento giunto all’e-
same dell’Aula, recante Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
4 ottobre 2018, n. 113, recante disposi-
zioni urgenti in materia di protezione
internazionale e immigrazione, sicurezza
pubblica, nonché misure per la funziona-
lità del Ministero dell’interno e l’organiz-
zazione e il funzionamento dell’Agenzia
nazionale per l’amministrazione e la de-
stinazione dei beni sequestrati e confiscati
alla criminalità organizzata. Delega al Go-
verno in materia di riordino dei ruoli e
delle carriere del personale delle Forze di
polizia e delle Forze armate, è stato di
fatto precluso un adeguato esame delle
disposizioni presenti;

a seguito dell’esame svoltosi al Se-
nato, il provvedimento consta ora di ben
74 articoli complessivi, ben trentaquattro
in più rispetto al testo del decreto-legge
originario;

le disposizioni recate appaiono ri-
conducibili a due principali finalità: da un
lato quella di intervenire sulla disciplina
della protezione internazionale, dall’altro,
quella di rafforzare i dispositivi della si-
curezza pubblica, con particolare ma non
esclusivo riferimento alla minaccia del
terrorismo e alla criminalità di tipo ma-
fioso;

in particolare al Titolo I, il Capo I
reca Disposizioni urgenti in materia di
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disciplina di casi speciali di permesso di
soggiorno per motivi umanitari e di con-
trasto all’immigrazione illegale prevedendo
interventi al testo unico sull’immigrazione,
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286;

l’articolo 22, comma 13 del richia-
mato decreto legislativo come modificato
dall’articolo 18 della legge 30 luglio 2002,
n. 189, dispone che, fatto salvo quanto
previsto per i lavoratori stagionali, in caso
di rimpatrio il lavoratore extracomunitario
conserva i diritti previdenziali e di sicu-
rezza sociale maturati e può goderne in-
dipendentemente dalla vigenza di un ac-
cordo di reciprocità al verificarsi della
maturazione dei requisiti previsti dalla
normativa vigente, al compimento del ses-
santacinquesimo anno di età, anche in
deroga al requisito contributivo minimo
previsto dall’articolo 1, comma 20, della
legge 8 agosto 1995, n. 335;

paradossalmente, tale trattamento
di maggior favore, cioè anche con contri-
buzione inferiore a cinque anni, non è
previsto attualmente dal nostro ordina-
mento per i lavoratori italiani i quali al
compimento del sessantacinquesimo anno
di età non possono ancora accedere al
trattamento pensionistico, se non in pecu-
liari condizioni a seconda della normativa
di riferimento,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare misure
normative urgenti per adeguare il tratta-
mento di maggior favore, cioè anche con
contribuzione inferiore a cinque anni, già
previsto per i lavoratori extracomunitari
rimpatriati ai lavoratori italiani, al fine di
tutelare e garantire a questi ultimi, il
diritto alla pensione.

9/1346/21. Fatuzzo.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento, origina-
riamente composto da 40 articoli, risulta

incrementato, a seguito dell’esame al Se-
nato, a 74 articoli complessivi; il provve-
dimento appare riconducibile a due fina-
lità: da un lato quella di intervenire sulla
disciplina della protezione internazionale,
dall’altro quella di rafforzare i dispositivi
della sicurezza pubblica, con particolare
ma non esclusivo riferimento alla minac-
cia del terrorismo e alla criminalità di tipo
mafioso;

il Titolo II del decreto-legge intro-
duce norme finalizzate a rafforzare i di-
spositivi a garanzia della sicurezza pub-
blica, con particolare riferimento alla mi-
naccia del terrorismo e al contrasto delle
infiltrazioni criminali negli appalti pub-
blici;

l’articolo 31-ter, introdotto al Se-
nato, in merito alle occupazioni arbitrarie
di immobili, dispone la liquidazione al
proprietario di un’indennità onnicompren-
siva per il mancato godimento del bene;

l’occupazione arbitraria degli im-
mobili è da considerarsi come un tema
centrale per garantire la sicurezza pub-
blica nelle città e Roma, Capitale d’Italia,
è al primo posto con 92 insediamenti
abusivi all’interno di altrettanti edifici, 66
dei quali ad uso abitativo e 12 mila
occupati;

la Capitale d’Italia versa in uno
stato di completo degrado tra immobili
occupati abusivamente, il completo abban-
dono dei commercianti, i mezzi di tra-
sporto sempre più problematici e la ge-
stione dei rifiuti pressoché inesistente,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare ogni
iniziativa utile al fine di prevedere il
tempestivo impiego della Forza pubblica
per l’esecuzione dei necessari interventi in
relazione alle occupazioni arbitrarie di
immobili nella Capitale d’Italia, per i quali
sia stato disposto con ordinanza sindacale
lo sgombero, attraverso l’intervento del
Prefetto di Roma il quale provvede alla
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determinazione delle modalità esecutive
entro e non oltre 30 giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto.

9/1346/22. Calabria.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento, origina-
riamente composto da 40 articoli, risulta
incrementato, a seguito dell’esame al Se-
nato, a 74 articoli complessivi; il provve-
dimento appare riconducibile a due fina-
lità: da un lato quella di intervenire sulla
disciplina della protezione internazionale,
dall’altro quella di rafforzare i dispositivi
della sicurezza pubblica, con particolare
ma non esclusivo riferimento alla minac-
cia del terrorismo e alla criminalità di tipo
mafioso;

il Titolo II del decreto-legge intro-
duce norme finalizzate a rafforzare i di-
spositivi a garanzia della sicurezza pub-
blica, con particolare riferimento alla mi-
naccia del terrorismo e al contrasto delle
infiltrazioni criminali negli appalti pub-
blici ed è composto dagli articoli da 16 a
31-ter;

molte zone del Paese risultano, an-
cora oggi, sprovviste di presidi delle forze
dell’ordine con la conseguenza che sul
territorio non vi è alcun tipo di controllo
e le intere valli del Trentino sono tra
questi;

è sempre più avvertita dai cittadini
residenti nel comune di Moena, la neces-
sità di prevedere la presenza di un ufficio
fisso di Polizia che possa trattare materie
riguardanti l’immigrazione, la gestione dei
passaporti, la gestione delle licenze ed il
controllo del porto d’armi, le denunce, la
comunicazione alle autorità locali di pub-
blica sicurezza della cessione di fabbricati,
nonché attraverso l’uso di una volante, la
prevenzione ed il controllo del territorio;

il Centro Addestramento Alpino di
Moena, unico ufficio di Polizia oltre al

Distaccamento Polizia Stradale di Pre-
dazzo, non può allo stato attuale, svolgere
questa funzione in quanto scuola di for-
mazione e centro operativo delle Fiamme
Oro per il settore degli sport invernali ed
alpini ma la costituzione di un posto di
polizia all’interno della struttura citata
potrebbe avvenire in tempi brevi e con
costi bassissimi vista la disponibilità di
spazi e personale nella struttura,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare ogni
iniziativa utile al fine di garantire maggiori
controlli e prevenzione sul territorio e
nello specifico nel comune di Moena (TN)
attraverso l’istituzione di un presidio di
Polizia usufruendo della presenza logistica
del centro di addestramento alpino.

9/1346/23. Biancofiore.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento, origina-
riamente composto da 40 articoli, risulta
incrementato, a seguito dell’esame al Se-
nato, a 74 articoli complessivi; il provve-
dimento appare riconducibile a due fina-
lità: da un lato quella di intervenire sulla
disciplina della protezione internazionale,
dall’altro quella di rafforzare i dispositivi
della sicurezza pubblica, con particolare
ma non esclusivo riferimento alla minac-
cia del terrorismo e alla criminalità di tipo
mafioso;

il Titolo I del decreto-legge reca
disposizioni in materia di rilascio di spe-
ciali permessi di soggiorno temporanei per
esigenze di carattere umanitario nonché in
materia di protezione internazionale e di
immigrazione ed è composto degli articoli
da 1 a 15-ter;

l’articolo 14 introduce nuove dispo-
sizioni in materia di acquisizione e revoca
della cittadinanza, modificando ed inte-
grando a tal fine la legge n. 91 del 1992.
In particolare, è abrogata la disposizione
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che preclude il rigetto dell’istanza di ac-
quisizione della cittadinanza per matrimo-
nio decorsi due anni dall’istanza e si
innalza da 200 a 250 euro l’importo del
contributo richiesto per gli atti relativi alla
cittadinanza;

la disposizione citata, inoltre, ri-
chiede per l’acquisto della cittadinanza
italiana per matrimonio e per concessione
di legge anche il possesso da parte del-
l’interessato di un’adeguata conoscenza
della lingua italiana; estende da ventiquat-
tro a quarantotto mesi il termine per la
conclusione dei procedimenti di riconosci-
mento della cittadinanza per matrimonio e
per cosiddetta naturalizzazione; introduce
nuove ipotesi di revoca della cittadinanza
in caso di condanna definitiva per i reati
di terrorismo ed eversione e individua il
termine di sei mesi per il rilascio degli
estratti e dei certificati di stato civile
occorrenti ai fini del riconoscimento della
cittadinanza italiana;

molti cittadini italiani, nati in Ita-
lia, hanno perso la cittadinanza recandosi
all’estero per motivi di lavoro oppure a
seguito del matrimonio;

a livello internazionale, sul piano
giuridico, si assiste ad una graduale ac-
cettazione del principio della doppia cit-
tadinanza e della cittadinanza multipla;

la riapertura dei termini per la
presentazione della dichiarazione per il
riacquisto della cittadinanza italiana, di
cui all’articolo 17 della legge 5 febbraio
1992, n. 9, più volte prorogata, non è
riuscita a raggiungere buona parte dei
cittadini che ne avrebbero fatto richiesta e,
tanto meno, coloro che risiedevano in uno
Stato dove il possesso della doppia citta-
dinanza è stato ammesso dopo lo scadere
di tale provvedimento;

è doveroso tener conto dell’aspira-
zione al riacquisto della cittadinanza di
quegli italiani che l’hanno persa recandosi
all’estero e che, nel periodo di vigenza del
termine di cui all’articolo 17 della legge 5
febbraio 1992, n. 91, non potevano far

richiesta di riacquisto della cittadinanza
italiana senza perdere lo status civitatis del
Paese di residenza;

alcuni Paesi hanno aperto le porte
alla doppia cittadinanza, conformemente
al citato principio della cittadinanza mul-
tipla, creando le condizioni affinché si
possa richiedere la cittadinanza italiana
senza perdere quella del Paese di acco-
glienza;

gli italiani all’estero rappresentano
una risorsa preziosa per il nostro Sistema
Paese,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare ogni
opportuna iniziativa legislativa volta a per-
mettere ai nati in Italia, figli di almeno un
genitore italiano, che hanno perso la cit-
tadinanza in seguito a espatrio, di riac-
quistare la cittadinanza italiana facendone
richiesta al consolato italiano che ha giu-
risdizione nel territorio di residenza estera
purché ciò non sia in contrasto con ac-
cordi bilaterali internazionali in vigore.

9/1346/24. Fitzgerald Nissoli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame del-
l’Aula, dopo l’esame al Senato, consta di
74 articoli complessivi e appare ricondu-
cibili a due principali finalità: da un lato
quella di intervenire sulla disciplina della
protezione internazionale, dall’altro quella
di rafforzare i dispositivi della sicurezza
pubblica, con particolare ma non esclusivo
riferimento alla minaccia del terrorismo e
alla criminalità di tipo mafioso;

l’articolo 36 del provvedimento
reca modifiche al codice antimafia in ma-
teria di procedure di gestione e destina-
zione dei beni confiscati;

nello specifico, il comma 3 dell’ar-
ticolo 36, come modificata dal Senato,
riscrive il comma 10 dell’articolo 48 del
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codice antimafia stabilendo che soltanto il
dieci per cento delle somme ricavate dalla
vendita dei beni confiscati confluisce in un
fondo, istituito presso il Ministero dell’in-
terno, per le spese di manutenzione ordi-
naria e straordinaria dei beni;

la disposizione appena citata non
fa altro che riservare alle popolazioni che
hanno subito il giogo mafioso una doppia
penalizzazione: la prima della criminalità
mafiosa, che si è arricchita con estensioni,
racket, sfruttamento a danno di cittadini
ed imprese, la seconda dello Stato che,
confiscando le ricchezze raccolte dai cri-
minali e poi vendendone i beni sul mer-
cato, non destina le risorse che da tale
vendita derivano alle popolazioni vessate;

in tale contesto la Sicilia rappre-
senta la regione più svantaggiata dal si-
stema appena descritto poiché nello stesso
territorio sono allocati la gran parte dei
beni confiscati alla mafia, ma anche delle
aziende acquisite al patrimonio erariale i
cui proventi non vengono, successiva-
mente, reinvestiti nella medesima area,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare ogni
iniziativa utile al fine di rivedere la ripar-
tizione dei proventi derivanti dalla vendita
dei beni confiscati e garantirne l’assegna-
zione nella misura di almeno il 30 per
cento alle istituzioni ed iniziative territo-
riali ove gli immobili confiscati sono siti
per finalità sociali e occupazionali con
l’intento di risarcire, per quel che è pos-
sibile, intere aree del Paese alle quali la
criminalità ha rubato il futuro e bruciato
opportunità.

9/1346/25. Bartolozzi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame del-
l’Aula si propone, da un lato, la finalità di
intervenire sulla disciplina della prote-
zione internazionale, e dall’altro, di raf-

forzare i dispositivi della sicurezza pub-
blica, con particolare ma non esclusivo
riferimento alla minaccia del terrorismo e
alla criminalità di tipo mafioso;

il Titolo III del decreto-legge intro-
duce disposizioni per la funzionalità del
Ministero dell’interno e interventi per raf-
forzare l’organizzazione e il funziona-
mento dell’Agenzia nazionale dei beni se-
questrati e confiscati;

nello specifico, l’articolo 36 del
provvedimento reca modifiche al codice
antimafia in materia di procedure di ge-
stione e destinazione dei beni confiscati;

il comma 1, dell’articolo 36, modi-
fica l’articolo 35 del codice antimafia re-
lativo alla nomina e revoca dell’ammini-
stratore giudiziario. In particolare il
comma 2 dell’articolo 35 del codice anti-
mafia prevede, fra le altre, che con decreto
interministeriale siano individuati i criteri
di nomina degli amministratori giudiziari
e dei coadiutori che tengano conto del
numero di incarichi aziendali in corso,
comunque non superiori a tre. Il comma
2 prevede inoltre che all’atto della nomina
l’amministratore giudiziario è tenuto –
proprio per il limite suddetto – a comu-
nicare al tribunale se e quali incarichi
analoghi egli abbia in corso anche se
conferiti da altra autorità;

il comma 4-bis dell’articolo 35 del
codice antimafia, così come inserito dal-
l’articolo 1, comma 1, lettera a), decreto
legislativo 18 maggio 2018, n. 54, a decor-
rere dal 25 giugno 2018, ai sensi di quanto
disposto dall’articolo 6, comma 1, del
medesimo decreto legislativo n. 54 del
2018, non tiene conto del fatto che sussi-
stono caratteristiche di esercizio della li-
bera professione (avvocati, commercialisti
ed altri) sulla quale sono intervenute ri-
levanti novità, riguardanti la progressiva
affermazione di nuove forme di svolgi-
mento dell’attività legale mediante la co-
stituzione di grandi studi professionali e
mediante la formazione di società tra
professionisti;

la disposizione citata, pertanto, non
disciplina tali ipotesi, limitandosi a preve-
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dere ipotesi di incompatibilità tra il sin-
golo professionista e il magistrato addetto
all’ufficio giudiziario al quale appartiene il
magistrato che conferisce l’incarico. Nella
realtà, il sistema viene aggirato con il
conferimento dell’incarico non al profes-
sionista che intrattiene i suddetti rapporti,
ma al collega di studio o al socio: sugge-
risce quindi di introdurre un’apposita di-
sposizione al riguardo,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare ogni
iniziativa utile al fine di escludere l’even-
tualità di assumere l’ufficio di ammini-
stratore giudiziario, né quello di suo co-
adiutore, non solo per coloro i quali
hanno con i magistrati addetti all’ufficio
giudiziario, al quale appartiene il magi-
strato che conferisce l’incarico, un rap-
porto di assidua frequentazione, ma anche
per il collega di studio o il socio del
professionista che intrattiene i suddetti
rapporti.

9/1346/26. D’Ettore, Bartolozzi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame del-
l’Aula si propone, da un lato, la finalità di
intervenire sulla disciplina della prote-
zione internazionale, e dall’altro, di raf-
forzare i dispositivi della sicurezza pub-
blica, con particolare ma non esclusivo
riferimento alla minaccia del terrorismo e
alla criminalità di tipo mafioso;

Il Titolo II del decreto-legge intro-
duce norme finalizzate a rafforzare i di-
spositivi a garanzia della sicurezza pub-
blica, con particolare riferimento alla mi-
naccia del terrorismo e al contrasto delle
infiltrazioni criminali negli appalti pub-
blici ed è composto dagli articoli da 16 a
31-ter;

l’articolo 31-bis, prevedendo una
nuova comma 1-ter all’articolo 284 c.p.p.,

esclude che la misura degli arresti domi-
ciliari possa essere eseguita presso un
immobile occupato abusivamente;

con riguardo alla formulazione del-
l’articolo sarebbe opportuno fornire gli
opportuni chiarimenti circa gli immobili
che devono, essere ricompresi nella no-
zione di « immobili occupati abusiva-
mente » anche in considerazione del fatto
che il rapporto tra la convalida di sfratto
e il provvedimento penale di detenzione
domiciliare costituisce una questione par-
ticolarmente dibattuta anche a livello giu-
risprudenziale,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare ogni
iniziativa utile al fine di chiarire che la
misura degli arresti domiciliari possa es-
sere eseguita presso un immobile occupato
sine titulo.

9/1346/27. Zanettin, Bartolozzi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame del-
l’Aula si propone, da un lato, la finalità di
intervenire sulla disciplina della prote-
zione internazionale, e dall’altro, di raf-
forzare i dispositivi della sicurezza pub-
blica, con particolare ma non esclusivo
riferimento alla minaccia del terrorismo e
alla criminalità di tipo mafioso;

il Titolo II introduce norme fina-
lizzate a rafforzare i dispositivi a garanzia
della sicurezza pubblica, con particolare
riferimento alla minaccia del terrorismo e
al contrasto delle infiltrazioni criminali
negli appalti pubblici ed è composto dagli
articoli da 16 a 31-ter;

l’articolo 16 del decreto-legge, con
una modifica all’articolo 282 c.p.p., con-
sente, nel corso del procedimento penale,
l’uso dei braccialetti elettronici come mo-
dalità di applicazione e controllo dell’im-
putato soggetto alle misure dell’allontana-
mento dalla casa familiare;

in questa direzione, sarebbe
senz’altro necessario adottare un approc-
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cio a 360o e introdurre con una modifica
all’articolo 282 c.p.p., i maltrattamenti
contro familiari e conviventi, nonché gli
atti persecutori, fra le fattispecie di reato
per le quali la misura cautelare dell’allon-
tanamento dalla casa familiare è applica-
bile non solo a prescindere dai limiti di
pena previsti dall’articolo 280, ma anche
attraverso lo strumento del braccialetto
elettronico;

allo stesso tempo, l’applicazione del
braccialetto elettronico potrebbe inserirsi
quale prescrizione accessoria, in aggiunta
alle misure disposte dal giudice ex articolo
282-ter, in sede d’irrogazione del divieto di
avvicinamento ai luoghi frequentati dalla
persona offesa;

il secondo versante sul quale sa-
rebbe opportuno intervenire è quello le-
gato all’informazione della vittima, in or-
dine all’applicazione e alle vicende delle
misure cautelari, nonché all’eventuale
scarcerazione dell’autore del reato poiché
l’informazione è un presupposto necessa-
rio perché la persona offesa possa tutelarsi
rispetto a reati che purtroppo presentano
un elevato tasso di recidiva;

è dunque opportuno prevedere
l’obbligo di comunicazione al difensore e
alla persona offesa di tutti i provvedimenti
relativi, per un verso, all’applicazione, re-
voca, sostituzione, proroga e cessazione
delle misure cautelari; per altro verso,
degli atti che dichiarino l’intervento di
cause di estinzione del reato o della pena,
o che dispongano comunque la scarcera-
zione dell’autore del reato, cioè il cosid-
detto « fine pena » (fisiologico o antici-
pato);

si ravvisa altresì che un intervento
organico sulla materia oggetto di modifica
nel presente decreto-legge è contenuta
nella proposta di legge d’iniziativa delle
Onorevoli Bartolozzi e Prestigiacomo (A.C.
1003) presentata il 25 luglio scorso e
annunziata il 30 luglio 2018,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare ogni
iniziativa utile al fine di prevedere una

modifica organica in merito all’uso dei
braccialetti elettronici come modalità di
applicazione e controllo dell’imputato sog-
getto alle misure dell’allontanamento dalla
casa familiare prevedendo altresì che la
vittima sia pienamente informata in or-
dine all’applicazione e alle vicende delle
misure cautelari, nonché all’eventuale
scarcerazione dell’autore del reato come
previsto dalla proposta di legge di inizia-
tiva delle parlamentari Bartolozzi e Pre-
stigiacomo (A.C. 1003).

9/1346/28. Prestigiacomo, Bartolozzi.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in votazione reca
misure di riordino dei ruoli e delle car-
riere del personale delle Forze di polizia e
delle Forze armate, oltre che disposizioni
in materia di rilascio di speciali permessi
di soggiorno temporanei per esigenze di
carattere umanitario nonché in materia di
protezione internazionale e di immigra-
zione;

per quanto riguarda il problema
della sicurezza pubblica legata ai rimpatri
alla frontiera che ha rivestito negli ultimi
tempi un’importanza centrale, è oppor-
tuno evidenziare che in base agli accordi
internazionali, gli Stati membri devono
assicurare il controllo efficace delle fron-
tiere esterne dell’Ue con il sostegno finan-
ziario e materiale dell’Unione;

è necessario intensificare il rimpa-
trio dei migranti irregolari. Nel 2017 i
rimpatri dall’Italia sono stati 7.045 su
circa 500 mila irregolari stimati nel nostro
Paese. Tra il 2013 e il 2017, secondo i
calcoli dell’Ispi, Roma è riuscita a rimpa-
triare solo il 20 per cento dei migranti a
cui è stato intimato di lasciare il nostro
territorio;

al fine di rafforzare le attività con-
nesse al controllo del territorio e di po-
tenziare gli interventi in materia di sicu-
rezza nelle zone di frontiera, sarebbe
d’ausilio e rappresenterebbe motivo di
maggiore sicurezza la presenza di nuclei di
poliziotti specializzati in rimpatri e con
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funzioni di polizia e di protezione dei
confini nazionali,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di istituire, nelle
zone di frontiera, nel novero delle forze di
polizia, un nucleo di agenti specializzati
per i rimpatri e con funzioni di polizia e
di protezione dei confini nazionali.

9/1346/29. Montaruli, Deidda, Ferro.

La Camera,

premesso che:

il Titolo II del provvedimento in
esame reca disposizioni in materia di
sicurezza pubblica, prevenzione e contra-
sto al terrorismo e alla criminalità ma-
fiosa;

con riferimento specificatamente al
tema del contrasto al terrorismo occorre
prevedere misure volte a garantire la re-
golarità della presenza sul territorio na-
zionale degli edifici destinati al culto isla-
mico;

allo stato, in Italia risultano essere
in attività, infatti, molte strutture che pur
risultando ufficialmente come associazioni
culturali sono in realtà moschee che fun-
zionano in spregio alle normative locali e
nazionali;

il compito di verificare l’accatasta-
mento urbanistico spetta ai Comuni ma
quello di censire i luoghi di culto al
Ministero degli Interni,

impegna il Governo

ad effettuare un censimento dei luoghi di
culto islamici, verificandone la conformità
alle normative urbanistiche e alle vigenti
disposizioni in materia di contrasto al
terrorismo, e ad assumere con urgenza
iniziative volte a impedire l’attività impro-

pria di moschee abusive nei centri islamici
dell’intero territorio nazionale, anche in
funzione di prevenzione delle attività ter-
roristiche di natura islamica.

9/1346/30. Mollicone, Prisco, Donzelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 113 del 2018,
contiene disposizioni in materia di pre-
venzione e contrasto alla criminalità ma-
fiosa tra le misure poste a garanzia della
sicurezza pubblica;

negli ultimi anni la criminalità ni-
geriana ha ampliato sempre più, in tutto il
territorio italiano, i propri connotati di
tipo mafioso. Il traffico di droga rappre-
senta una delle fonti di maggiore guada-
gno, così come lo sfruttamento della pro-
stituzione, controllando i soggetti che con-
fluiscono nei flussi migratori dalla Libia;

le organizzazioni mafiose in gene-
rale, ma nello specifico quelle nigeriane e
cinesi sono in continua evoluzione, agi-
scono indisturbate sul territorio e carat-
terizzate da fenomeni criminali in conti-
nuo cambiamento. Negli ultimi anni sono
state coinvolte sempre più non solo nello
sfruttamento della prostituzione, ma nel-
l’immigrazione clandestina, nella falsifica-
zione dei permessi di soggiorno e nel
traffico illecito di stupefacenti, reati che
minacciano alla base la sicurezza dei cit-
tadini;

è necessario agire con maggiori e
più specifici controlli sul fenomeno, ope-
rando anche attraverso provvedimenti ad
hoc, perché la sola applicazione di quelli
già esistenti non è evidentemente suffi-
ciente ad arginare il fenomeno,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere, l’i-
stituzione di sezioni specializzate in ma-
teria di mafie criminali, in particolare
modo quelle nigeriana e cinese, presso i
tribunali ordinari del luogo ove hanno
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sede le Corti d’Appello, disponendo che
tali sezioni possano avvalersi di nuclei
operativi speciali istituiti all’interno delle
sezioni di polizia giudiziaria.

9/1346/31. Ferro, Meloni, Lollobrigida,
Prisco, Donzelli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento posto in votazione
tratta, tra le altre, materie inerenti l’im-
migrazione e la sicurezza pubblica, in
particolare modo il Titolo I reca « Dispo-
sizioni in materia di rilascio di speciali
permessi di soggiorno temporanei per esi-
genze di carattere umanitario nonché in
materia di protezione internazionale e di
immigrazione »;

nello specifico, il decreto-legge in
oggetto, reca l’abrogazione dell’istituto del
permesso di soggiorno per motivi umani-
tari, previsto dal Testo unico in materia di
immigrazione (decreto legislativo n. 286
del 1998, articolo 5, comma 6). La corri-
spettiva tutela sostanziale si prevede per-
manga per alcune fattispecie di permessi
di soggiorno « speciali »;

l’Italia, in linea con il diritto inter-
nazionale e dell’Unione europea, nonché
con la nostra Costituzione, garantisce le
forme di protezione internazionale gene-
ralmente riconosciute: il diritto di asilo e
la protezione sussidiaria, inoltre, il nostro
legislatore, ha dotato il nostro impianto di
un terzo tipo di forma di tutela: la pro-
tezione umanitaria;

la protezione umanitaria è richia-
mata dall’articolo 32, comma 3, del de-
creto legislativo n. 25 del 2008 e prevede
che la questura possa rilasciare un per-
messo di soggiorno per motivi umanitari
tutte le volte in cui le commissioni terri-
toriali, pur non ravvisando gli estremi per
il riconoscimento della protezione inter-
nazionale, ritengano che la situazione del
richiedente asilo sussistenti sia caratteriz-
zata da « gravi motivi di carattere umani-
tario »;

purtroppo, è evidente che negli ul-
timi anni, tale istituto è stato abusato, da
coloro i quali, non avendo diritto all’asilo
o alla protezione sussidiaria, non avreb-
bero titolo alcuno per essere accolti nel
nostro Paese;

ad oggi, l’istituto della protezione
umanitaria diffonde l’illusoria certezza
che è sempre possibile ottenere, chieden-
dolo asilo, dal momento che, nel peggiore
dei casi si avrebbe un permesso tempora-
neo grazie alla protezione umanitaria;

tutto ciò non fa altro che ingolfare
ulteriormente la macchina dell’acco-
glienza, inoltre, tale istituto è accessorio
rispetto al sistema italiano della prote-
zione internazionale e mina alla base
l’efficienza del sistema stesso;

la trasmissione al questore significa
che la commissione ha escluso che vi siano
elementi tali da far scattare un obbligo di
protezione di natura costituzionale, poiché
appunto nell’assolvimento di un tale ob-
bligo non vi potrebbe essere alcuna di-
screzionalità. La soppressione di questo
istituto non lederebbe il sistema italiano di
protezione dei diritti fondamentali, ma
contribuirebbe invece alla razionalizza-
zione del suo impianto grazie all’elimina-
zione di norme ridondanti;

questa razionalizzazione giuridica
rappresenta anche un atto dovuto nei
confronti dei migranti richiedenti asilo, ai
quali va data certezza sul loro status nel
territorio italiano per quel che riguarda, in
particolare, il riconoscimento o no del
diritto alla protezione internazionale,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, a garanzia della
sicurezza e dell’incolumità dei cittadini,
nel momento in cui non si ravvisino gli
estremi previsti per la protezione interna-
zionale, di abolire la disposizione che
prevede l’opportunità per la questura di
rilasciare un permesso di soggiorno per
motivi umanitari tutte le volte in cui le
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commissioni territoriali, rilevino « gravi
motivi di carattere umanitario » a carico
del richiedente asilo.

9/1346/32. Lollobrigida, Meloni, Prisco,
Donzelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 113 del 2018,
posto in votazione, prevede tra le altre,
anche le disposizioni in materia di rilascio
di speciali permessi di soggiorno tempo-
ranei per esigenze di carattere umanitario
nonché in materia di protezione interna-
zionale e di immigrazione;

nello specifico vengono introdotte
nuove ipotesi di trattenimento, in luoghi
determinati e per tempi definiti, motivate
dalla necessità di verificare l’identità o la
cittadinanza dello straniero richiedente
protezione internazionale;

la richiesta di protezione interna-
zionale, può essere presentata dal citta-
dino straniero presso l’Ufficio di Polizia di
Frontiera all’atto dell’ingresso nel Territo-
rio nazionale o presso l’Ufficio della Que-
stura competente in base al luogo di
dimora del richiedente;

l’accesso a una procedura di asilo
sicura e adeguata costituisce un elemento
fondamentale per assicurare che le per-
sone che necessitano di protezione inter-
nazionale godano dei diritti loro ricono-
sciuti;

l’affluenza di migranti irregolari
sulle coste italiane segna sempre numeri
da record, e non tende a normalizzarsi,
inoltre, sul piano nazionale l’incapacità di
poter gestire i flussi migratori rende, an-
cora più critica la gestione della cosiddetta
accoglienza, travolta da continui scandali,
dispendiosa e inefficiente;

a fronte di tutto ciò è necessario
operare affinché sia posto un freno agli
arrivi indiscriminati in Europa attraverso
il territorio italiano e questo risulta ancor

più necessario di fronte all’evidente falli-
mento delle iniziative di ricollocamento
deliberate in ambito europeo;

è evidente la necessita di correg-
gere l’intero sistema, sia a livello sovrana-
zionale, sia a livello nazionale,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere, in
provvedimenti futuri, norme che dispon-
gano in merito alla presentazione della
domanda di protezione internazionale,
stabilendo che possa avvenire esclusiva-
mente alla polizia di frontiera e solo al
momento dell’ingresso.

9/1346/33. Deidda, Montaruli, Prisco,
Donzelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame, da un
lato interviene sulla disciplina della pro-
tezione internazionale, dall’altro sul po-
tenziamento dei dispositivi di sicurezza
pubblica, con particolare riferimento alla
minaccia del terrorismo e alla criminalità
di tipo mafioso;

il provvedimento reca disposizioni
inerenti il trattenimento dello straniero
nei Centri di permanenza per il rimpatrio
(CPR), nello specifico, viene elevato da 90
a 180 giorni il periodo massimo di trat-
tenimento dello straniero all’interno dei
Centri di permanenza per i rimpatri (CPR)
e il periodo di trattenimento dello stra-
niero presso le strutture carcerarie;

dalle disposizioni non derivano
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica e le amministrazioni in-
teressate provvedono ai relativi adempi-
menti con le risorse umane, strumentali e
finanziarie già disponibili;

la norma introdotta, individuando
un periodo di trattenimento più elevato
(180 giorni), non amplia la platea di stra-
nieri destinatari della misura restrittiva. I

Atti Parlamentari — 33 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 NOVEMBRE 2018 — N. 91



centri di permanenza per i rimpatri at-
tualmente operativi sono 6 per un totale di
880 posti disponibili, mentre la realizza-
zione di nuovi CPR prevista dal decreto-
legge n. 13 del 2017 con conseguente au-
mento di posti, trova già copertura finan-
ziaria nel medesimo decreto-legge, sia per
i costi di realizzazione che per i costi di
gestione. Inoltre, sono in fase di avvio i
lavori di riqualificazione/ristrutturazione
di alcune strutture già individuate, mentre
sono in corso le necessarie interlocuzioni
con le regioni per l’individuazione di altre
strutture da destinare a CPR;

negli ultimi anni è sempre più
ingestibile, fuori controllo e in continua
evoluzione, la minaccia di terrorismo pro-
veniente dagli immigrati che fuggono ille-
galmente dai paesi di origine,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sciplina in esame, al fine di adottare
ulteriori iniziative normative volte a in-
nalzare ulteriormente, rispetto a quanto
già previsto dal decreto, il periodo mas-
simo di trattenimento nei centri di per-
manenza per i rimpatri, a maggiore tutela
della sicurezza pubblica.

9/1346/34. Acquaroli, Prisco, Donzelli.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge A.C. 1346 Go-
verno, di conversione in legge del decreto-
legge n. 113 del 2018 reca, tra le altre
materie trattate, anche norme in materia
di protezione internazionale immigrazione
e sicurezza pubblica;

nello specifico, il provvedimento di-
spone in merito al diniego e alla revoca
della protezione internazionale. La norma
introdotta, integra specifiche disposizioni
del decreto legislativo n. 251 del 2007,
inerente l’attuazione della direttiva 2004/
83/CE recante norme minime sull’attribu-
zione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi,

della qualifica del rifugiato o di persona
altrimenti bisognosa di protezione inter-
nazionale, ampliando il novero dei reati
che, in caso di condanna definitiva, com-
portano il diniego e la revoca della pro-
tezione internazionale, includendovi ulte-
riori ipotesi delittuose ritenute di partico-
lare allarme sociale;

negli ultimi anni si è assistito ad
una crescita esponenziale della crimina-
lità, legata a diversi fattori, non ultimo dei
quali il proliferare di nuovi tipi di mafie
e criminalità, proveniente dai paesi in cui
forte è il flusso di immigrati clandestini e
dei richiedenti asilo, tutto ciò ha posto il
problema della sicurezza al centro del
dibattito quotidiano, rendendo necessario
norme per contrastare la rete di delin-
quenza straniera radicata sul nostro ter-
ritorio;

l’Italia nell’ultimo decennio è stata
soggetta ad un incremento di reati legati
all’istigazione a delinquere e allo sfrutta-
mento della prostituzione relativi spesso a
delitti di tratta, riduzione o mantenimento
in schiavitù. È stato rilevato il legame,
gestito dalla criminalità organizzata, esi-
stente tra l’associazione a delinquere e il
fenomeno del traffico di persone finaliz-
zato allo sfruttamento della prostituzione,
nonché al favoreggiamento dell’immigra-
zione clandestina. È evidente, quanto allo
stato attuale, rappresentino un grave al-
larme sociale lo sfruttamento della prosti-
tuzione (articolo 3 della legge n. 75 del
1958) e l’istigazione a delinquere (articolo
414 del codice penale),

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere mi-
sure che estendano l’elenco dei reati che
comportano il diniego e la revoca dello
status di rifugiato e l’esclusione della pro-
tezione di sfruttamento e favoreggiamento
della prostituzione e ai reati di istigazione
a delinquere.

9/1346/35. Bellucci, Prisco, Donzelli, Me-
loni, Ferro.
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La Camera,

premesso che:

il decreto-legge n. 113 del 2018,
recante « Disposizioni urgenti in materia
di protezione internazionale e immigra-
zione, sicurezza pubblica, nonché misure
per la funzionalità del Ministero dell’in-
terno e l’organizzazione e il funziona-
mento dell’Agenzia nazionale per l’ammi-
nistrazione e la destinazione dei beni se-
questrati e confiscati alla criminalità or-
ganizzata. Delega al Governo in materia di
riordino dei ruoli e delle carriere del
personale delle Forze di polizia e delle
Forze armate », contiene anche norme in
materia di prevenzione e contrasto alla
criminalità mafiosa tra le misure poste a
garanzia della sicurezza pubblica;

in tal senso è importante eviden-
ziare che, negli ultimi anni il problema
degli insediamenti abusivi di campi no-
madi ha originato problemi drammatici e
insostenibili per i residenti, in termini di
sicurezza pubblica, nella sola capitale si
contano seicento insediamenti nomadi
abusivi, più di 4.000 persone outlaw, dato
triplicato rispetto al 2013;

si tratta di situazioni al limite della
sostenibilità che rischiano di degenerare,
dal momento che i residenti sono costretti
ad una convivenza obbligata con l’illega-
lità. Siamo alla presenza di aree prive dei
servizi essenziali e, in alcuni casi, di
utenze elettriche e idriche. Il fenomeno,
ormai fuori controllo, che colpisce tutte le
città dal centro alla periferia, è complicato
da gestire e da identificare nei dettagli, è
caratterizzato da problemi che vanno
dallo smaltimento a rischio dei rifiuti, allo
spaccio di droga, al degrado dilagante
delle discariche a cielo aperto, passando
attraverso la pericolosità legata alle lotte
fra clan delle varie comunità,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere, at-
traverso dispositivi normativi di prossima
emanazione, l’individuazione, in tutto il
territorio nazionale, degli insediamenti

abusivi, ivi compresi quelli delle popola-
zioni nomadi e di etnia tradizionalmente
nomade o seminomade, al fine di predi-
sporne lo sgombero e la chiusura.

9/1346/36. Lucaselli, Meloni, Lollobri-
gida, Prisco, Donzelli.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge A.C. 1346 Go-
verno, di conversione in legge del decreto-
legge n. 113 del 2018, reca norme volte a
consentire alla Polizia locale di utilizzare,
in via sperimentale, armi comuni ad im-
pulsi elettrici, nello specifico, in esito alla
sperimentazione, i comuni potranno deli-
berare, con proprio regolamento, di asse-
gnare in dotazione effettiva di reparto
dette armi;

la sperimentazione interessa i co-
muni che siano: capoluogo di provincia;
che abbiano una popolazione superiore ai
centomila abitanti; che rientrino nei pa-
rametri « connessi alle caratteristiche so-
cioeconomiche, alla classe demografica, al-
l’afflusso turistico e agli indici di delittuo-
sità », definiti con decreto del ministro
dell’interno;

il Governo ha dato il via libera alla
sperimentazione del Taser, la pistola elet-
trica in dotazione alle forze dell’ordine e
attualmente utilizzata da polizia, carabi-
nieri e Guardia di finanza, in 11 città:
Milano, Napoli, Torino, Bologna, Firenze,
Palermo, Catania, Padova, Caserta, Reggio
Emilia e a Brindisi;

è di tutta evidenza come l’uso della
pistola elettrica garantisca, in primis, l’in-
columità degli agenti più esposti a contesti
particolarmente violenti, consentendo loro
di difendersi anche da azioni perpetrate ai
loro danni;

in Italia, purtroppo, vi sono terri-
tori particolarmente vessati dall’emer-
genza sicurezza: ne rappresentano un tra-
gico esempio alcune città nelle quali si
registrano gravissimi episodi di violenza,
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sia contro le forze dell’ordine sia contro gli
agenti di polizia penitenziaria in servizio;

non è da sottovalutare il fatto che,
nelle strutture penitenziarie sono ormai
all’ordine del giorno gli episodi di violenza
che si perpetrano a danno degli agenti di
polizia penitenziaria, con effetti preoccu-
panti sia per la violenza con cui vengono
commessi, sia per la graduale escalation
con cui si verificano,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere mi-
sure che estendano l’utilizzo del taser
anche alla polizia penitenziaria e, ai fini di
una maggior sicurezza per utenti e ope-
ratori che lavorano all’interno di territori
a rischio, anche al personale dei Corpi e
servizi di polizia municipale dei comuni
capoluoghi di provincia, nonché a quelli
per i quali, previa loro motivata richiesta,
il Comitato Provinciale per l’Ordine e la
Sicurezza Pubblica ritenga sussistenti spe-
cifiche esigenze di prevenzione, vigilanza e
controllo del territorio, indipendentemente
dal numero di abitanti.

9/1346/37. Trancassini, Prisco, Donzelli,
Meloni, Lollobrigida.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca
misure volte a rafforzare le attività con-
nesse al controllo del territorio e a po-
tenziare gli interventi in materia di sicu-
rezza urbana;

il degrado delle nostre città, attual-
mente colpisce tutti gli strati della società
e non più esclusivamente le periferie delle
grandi metropoli. Tutto ciò accresce la
sensazione di insicurezza che preoccupa
gli italiani insieme alla percezione di inef-
ficienza della giustizia, al pericolo dell’im-
migrazione illegale e alla sensazione che
da parte dello Stato e delle Forze dell’or-
dine ci sia scarso controllo del territorio;

è di tutta evidenza che, in quest’ul-
timo decennio, le città europee stiano
vivendo un momento molto difficile in
relazione alla sicurezza dei propri abi-
tanti, è pertanto necessario rafforzare i
dispositivi a garanzia della sicurezza dei
cittadini attraverso interventi volti a po-
tenziare la partecipazione delle Forze ar-
mate nel controllo del territorio;

occorre eliminare l’applicazione di-
somogenea delle norme in materia di si-
curezza urbana e rendere obbligatori nei
capoluoghi di provincia e nelle città (o
unioni di città) medio-grandi il confronto
e la collaborazione interistituzionale. Una
soluzione in tal senso potrebbe essere
quella di poter utilizzare l’Esercito ita-
liano, già impiegato in concorso e con-
giuntamente con le Forze di polizia nel-
l’operazione « Strade Sicure », avvantag-
giandosi della consolidata esperienza ma-
turata sul campo dai militari impiegati in
questa e in altre operazioni;

l’operazione « Strade Sicure », nac-
que originariamente con questa finalità,
più precisamente si poneva, l’obiettivo, tra
gli altri, di presidiare i campi rom illegali,
gli insediamenti abusivi, le baraccopoli e i
campi abusivi anche per contrastare il
fenomeno dei roghi tossici;

il provvedimento in votazione è
volto a rafforzare i dispositivi posti a
garanzia della sicurezza pubblica, in tal
senso in linea con quanto sancito dal
decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, con-
vertito con modificazioni dalla legge 125
del 2008, recante l’istituzione della cosid-
detta operazione « Strade Sicure »,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di rafforzare le
misure poste a garanzia della sicurezza dei
cittadini, attraverso interventi finalizzati a
potenziare la partecipazione delle Forze
armate nel controllo del territorio, anche
attraverso il ripristino dell’operatività
complessiva dell’intero piano « Strade Si-
cure » introdotto nel 2008.

9/1346/38. Butti, Meloni, Lollobrigida,
Prisco, Donzelli, Ferro.
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La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame contiene
norme in materia di immigrazione e si-
curezza pubblica;

in particolare, il Titolo I reca « Di-
sposizioni in materia di rilascio di speciali
permessi di soggiorno temporanei per esi-
genze di carattere umanitario nonché in
materia di protezione internazionale e di
immigrazione »;

i prossimi 10 e 11 dicembre i
Governi del mondo saranno chiamati a
firmare il Global compact per una migra-
zione « sicura, ordinata e regolare » e
quello per i rifugiati promosso dalle Na-
zioni unite che mirano, tramite un ap-
proccio multilaterale, a creare un mondo
dai confini aperti;

il Global compact crea obblighi cre-
scenti verso gli Stati in ordine ai servizi da
fornire agli immigrati, anche a prescindere
dal loro status di rifugiato, impedendo di
perseguire penalmente chi fornisce assi-
stenza indebita all’immigrazione;

appare evidente, quindi, come il
Global compact non sia altro che l’enne-
simo tassello di un progetto volto ad
annientare, confini, culture ed in partico-
lare le sovranità nazionali in tema di
immigrazione;

contro questo approccio immigra-
zionista numerosi Stati si sono già schie-
rati a favore della sovranità nazionale,
dichiarando che non sottoscriveranno il
documento;

l’inaccettabile compromissione
della sovranità nazionale in tema di im-
migrazione è evidente laddove viene sot-
tratta agli Stati nazionali la gestione delle
politiche migratorie;

allo stesso modo è inaccettabile,
per chi voglia difendere la sovranità na-

zionale nella gestione dei flussi migratori,
che l’assistenza, qualora ideologicamente
definita umanitaria, non possa mai essere
considerata illegale;

in ogni caso la sottoscrizione del
complesso reticolato di impegni del Global
compact, anche laddove genericamente
formulati, è tale da comportare un’inac-
cettabile cessione di sovranità sul tema
migratorio;

a causa della sua posizione al cen-
tro del Mediterraneo che la configura
fatalmente come gigantesco « molo natu-
rale » per le rotte di migranti provenienti
dal continente africano l’Italia è destinata
a pagare il prezzo più alto per questa
impostazione ideologica sul tema delle
migrazioni,

impegna il Governo:

a non sottoscrivere il Global compact
on migrations alla Conferenza di Marra-
kech del 10 e 11 dicembre 2018;

a promuovere, nella summenzionata
Conferenza, un approccio integrato delle
politiche dell’immigrazione, dell’asilo,
della gestione delle frontiere esterne e del
contrasto alla criminalità organizzata
transnazionale volto a difendere i confini,
l’identità e i valori delle Nazioni d’Europa
e della Civiltà Occidentale;

a non partecipare al Trust fund che
finanzia il Global compact.

9/1346/39. Delmastro Delle Vedove, Me-
loni, Lollobrigida, Donzelli.

La Camera,

premesso che:

il Titolo I del provvedimento in
esame reca « Disposizioni in materia di
rilascio di speciali permessi di soggiorno
temporanei per esigenze di carattere uma-
nitario nonché in materia di protezione
internazionale e di immigrazione »;

in particolare, l’articolo 12-ter, in-
trodotto durante l’esame del provvedi-

Atti Parlamentari — 37 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 NOVEMBRE 2018 — N. 91



mento in Senato, è volto a garantire mag-
giore trasparenza da parte delle coopera-
tive sociali svolgenti attività a favore di
stranieri immigrati, prevedendo a loro ca-
rico l’obbligo di pubblicare l’elenco dei
soggetti a cui vengano versate somme per
lo svolgimento di servizi finalizzati ad
attività di integrazione, assistenza e pro-
tezione sociale;

negli ultimi anni si sono verificati
numerosissimi casi di associazioni attive
nel campo delle emergenze che hanno
raccolto dei migranti in mare e hanno
arbitrariamente ritenuto di doverli tra-
sportare fino nei porti italiani;

ciò ha portato alla ribalta, tra gli
altri, il tema dei finanziamenti di cui
godono tali associazioni e della traspa-
renza degli stessi, necessaria, in primis-
simo luogo ad evitare che le donazioni
ricevute siano impiegate per finalità ben
lontane dall’idea dei donatori;

appare opportuno quanto necessa-
rio che i singoli finanziamenti ricevuti da
parte di queste associazioni siano destinati
a specifiche attività o progetti, chiara-
mente individuabili da parte dei donatori
al momento della destinazione del contri-
buto,

impegna il Governo

a disporre a carico degli enti di promo-
zione sociale iscritti nel Registro unico
nazionale del Terzo settore particolari ob-
blighi in materia di trasparenza per la
raccolta delle donazioni e la destinazione
dei fondi, prevedendo l’istituzione di conti
bancari specifici e separati e apposita
contabilità per ciascun progetto, e il di-
vieto di destinare i fondi raccolti per un
progetto ad altra iniziativa.

9/1346/40. Meloni, Lollobrigida, Prisco,
Donzelli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede,
tra le altre, una serie di disposizioni in

materia di protezione internazionale e
immigrazione;

per l’accoglienza migranti lo Stato
ha accumulato nel 2017 debiti fuori bi-
lancio per mezzo miliardo e dal 2014 fino
all’anno scorso la spesa si è quadruplicata:
da 640 milioni a 2,4 miliardi;

secondo il quadro delineato dall’in-
dagine « La prima accoglienza » degli im-
migrati: la gestione del Fondo nazionale
per le politiche e i servizi dell’asilo 2013-
2016 pubblicata dalla Corte dei Conti, solo
il costo della « prima accoglienza » degli
immigrati giunti in Italia nel 2016 ha
pesato per almeno 1,7 miliardi sulle spalle
dello Stato italiano, contro poco più di 46
milioni messi sul tavolo dalla Ue;

la maggior parte delle regioni, negli
ultimi anni, ha registrato un costo medio
tra i 30 e i 35 euro pro capite al giorno.
La gestione di ogni domanda di asilo è
costata in media 203,95 euro, senza cal-
colare i costi per le eventuali fasi di
giudizio a cui gli immigrati, ricorrendo al
gratuito patrocinio, hanno la possibilità di
accedere per impugnare i provvedimenti di
diniego;

in generale, lo sforzo finanziario
dell’Italia è stato ingente, posto che, oltre
i 2,4 miliardi dell’accoglienza, con circa
9.200 centri di ospitalità dislocati nel 40
per cento dei Comuni, ci sono gli oneri
delle forze dello Stato impegnate sul
fronte immigrazione: Guardia costiera,
Marina militare, Guardia di Finanza e
Polizia di Stato,

impegna il Governo

a valutare la necessità di una riduzione
dell’onere statale pro capite per migrante
richiedente asilo tale da non risultare,
comunque, superiore all’importo mensile
dell’assegno sociale di cui all’articolo 3,
comma 6, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, corrisposto ai cittadini italiani e
stranieri in condizioni economiche disa-
giate.

9/1346/41. Gemmato, Meloni, Prisco,
Donzelli.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede,
tra le altre, una serie di disposizioni in
materia di protezione internazionale e
immigrazione;

in particolare, l’articolo 6 assegna
al Fondo rimpatri (finalizzato a finanziare
le spese per il rimpatrio degli stranieri
verso il Paese di origine ovvero di prove-
nienza) le risorse stanziate dalla legge di
bilancio 2018, destinate al programma di
rimpatrio volontario assistito; risorse che
possono così essere destinate anche ad
altre forme di rimpatrio;

per l’attuazione di tale previsioni, è
stata autorizzata la spesa (fino a): 500.000
per il 2018; 1.500.000 euro per il 2019;
1.500.000 euro per il 2020;

secondo i dati pubblicati dal Vimi-
nale, nel 2017 sono stati rimpatriati nei
Paesi d’origine. 6.340 stranieri irregolari,
contro 5.300 dell’anno precedente;

i dati Frontex attestano che gestire
in toto una singola pratica di rimpatrio ha
un costo medio di 5.800 euro. Se si stima
che in Italia, ci sarebbero circa 500 mila
immigrati irregolari, un rimpatrio di
massa potrebbe costare quasi 3 miliardi di
euro;

governare i flussi, controllare le
frontiere, imporre il rispetto della legalità,
è la strada per garantire accoglienza, in-
tegrazione, solidarietà e una politica effi-
cace non può che prevedere, insieme al
contrasto intransigente verso la clandesti-
nità, il rafforzamento del meccanismo de-
gli accordi bilaterali con gli Stati di pro-
venienza degli stranieri al fine di gover-
nare i flussi e l’attuazione di serie politi-
che di rimpatrio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di uno stanzia-
mento ulteriore e adeguato di risorse da

destinare al Fondo rimpatri per il triennio
2018-2020.

9/1346/42. Donzelli, Prisco, Lollobrigida.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede,
tra le altre, una serie di disposizioni in
materia di sicurezza pubblica;

la libera circolazione delle persone
costituisce una delle libertà fondamentali
nel mercato interno europeo, ma questo
principio non si traduce in un diritto di
soggiorno illimitato;

ai sensi dell’articolo 7 del decreto
legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, infatti, il
cittadino comunitario ha diritto di sog-
giornare nel territorio nazionale per un
periodo superiore a tre mesi, soltanto se
possiedono alcuni requisiti, tra i quali la
disponibilità per sé stesso e per i propri
familiari di risorse economiche sufficienti;

l’Unione Europea, pertanto, non le-
gittima le migrazioni di persone prive di
mezzi di sussistenza: il cittadino comuni-
tario deve, infatti, alternativamente dimo-
strare o di avere un lavoro, autonomo o
subordinato, da svolgere nello Stato ospi-
tante ovvero di disporre di mezzi econo-
mici tali da escludere che egli possa di-
ventare un onere per il sistema sociale
dello Stato ospitante;

nonostante ciò, in Italia vivono nu-
merosi cittadini che non hanno un’occu-
pazione, né risorse sufficienti ai sensi della
normativa in materia, ma continuano a
vivere in una condizione di sostanziale
invisibilità per le istituzioni italiane, spesso
ai limiti della legalità, se non della vera e
propria illegalità;

tali cittadini, costretti dalla situa-
zione di indigenza a vivere di espedienti
criminali, rappresentano una minaccia per
la pubblica sicurezza,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare con-
crete iniziative volte ad attuare le dispo-
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sizioni in materia di allontanamento dei
cittadini degli altri Stati membri dell’U-
nione europea privi di risorse economiche
sufficienti, come previsto dal decreto legi-
slativo 6 febbraio 2007, n. 30.

9/1346/43. Prisco, Fidanza.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede,
tra le altre, una serie di disposizioni in
materia di sicurezza pubblica;

gli ultimi episodi di violenza nei
confronti di arbitri di calcio, dimostrano
che gli sforzi della politica dovrebbero
concentrarsi anche nella difesa della sicu-
rezza nei campi da calcio;

si tratta di numeri impietosi, cen-
tinaia di segnalazioni, e del dilagare di
episodi che non dovrebbero mai verificarsi
in un campo da calcio, diventato insicuro
per chi lavora e per chi segue la squadra
del cuore: 473 aggressioni nel 2016/2017,
451 nel 2017/2018 e finora 51 nel 2018/
2019;

di fronte a questa vera e propria
emergenza, anche educativa, occorre una
risposta forte e seria da parte delle isti-
tuzioni,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare con-
crete iniziative volte ad arginare l’odioso
fenomeno degli atti di violenza contro gli
arbitri di calcio, soprattutto dei campio-
nati minori.

9/1346/44. Luca De Carlo, Meloni, Pri-
sco, Donzelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge al nostro esame
prevede disposizioni in materia protezione

internazionale ed immigrazione, nonché di
sicurezza pubblica;

è necessario che per i problemi
relativi all’immigrazione ci sia un con-
fronto tra il Governo ed i sindaci che
amministrano i comuni e che pertanto
conoscono i reali problemi dei territori;

è opportuno pertanto coinvolgere
sul fenomeno dell’immigrazione in modo
preventivo e diretto i sindaci quando vi sia
la necessità dell’apertura di nuove strut-
ture di accoglienza sul proprio territorio,

impegna il Governo

a coinvolgere direttamente e preventiva-
mente i sindaci quando vi sia la necessità
dell’apertura di nuove strutture di acco-
glienza sui loro territori.

9/1346/45. Plangger.

La Camera,

in sede di esame del disegno di legge
di conversione in legge del decreto-legge 4
ottobre 2018, n. 113, recante disposizioni
urgenti in materia di protezione interna-
zionale e immigrazione, sicurezza pub-
blica, nonché misure per la funzionalità
del Ministero dell’interno e l’organizza-
zione e il funzionamento dell’Agenzia na-
zionale per l’amministrazione e la desti-
nazione dei beni sequestrati e confiscati
alla criminalità organizzata;

premesso che:

il decreto in esame è permeato da
un approccio meramente securitario ed
emergenziale che non tiene conto della
complessità dei processi migratori e della
realtà dei territori che ne sono interessati;
le norme relative all’abolizione del per-
messo di soggiorno per motivi umanitari e
il restringimento del sistema Sprar in
favore dei grandi e fallimentari centri di
accoglienza, al contrario degli obiettivi del
Governo, avranno l’effetto di ridurre le
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opportunità di integrazione e di aumen-
tare gli immigrati irregolari difficilmente
espellibili;

una maggiore sicurezza può essere
garantita solo da forme di regolarizza-
zione su base individuale degli stranieri
già radicati nel territorio, che abbiano
legami familiari o la disponibilità di un
lavoro, e misure per l’inclusione sociale e
lavorativa di richiedenti asilo e rifugiati,
puntando sulle politiche attive;

un anno fa è stata depositata la
proposta di legge di iniziativa popolare
« Ero straniero », recante « Nuove norme
per la promozione del regolare soggiorno
e dell’inclusione sociale e lavorativa di
cittadini stranieri non comunitari » (C. 13);
la proposta, sottoscritta da 90.000 citta-
dini, prende a modello norme già vigenti
in altri Stati europei, a partire da Ger-
mania e Spagna;

tale proposta premia il radica-
mento e l’integrazione dello straniero, de-
sumibili da elementi quali l’immediata
disponibilità di un contratto di lavoro, la
frequentazione di corsi di formazione pro-
fessionale o tirocini formativi, i legami
familiari o altre circostanze di fatto o
comportamenti idonei a dimostrare un
legame stabile con il territorio nel quale lo
straniero vive,

impegna il Governo

ad introdurre disposizioni volte al recu-
pero della legalità attraverso l’emersione e
la regolarizzazione dei cittadini stranieri
presenti in Italia che non hanno attual-
mente un titolo di soggiorno, ai quali sulla
base di elementi di comprovata integra-
zione, in assenza di gravi condanne penali,
o nei casi di accertata inespellibilità do-
vuta a condizioni soggettive di cui all’ar-
ticolo 8 della Convenzione Europea dei
diritti Umani e/o oggettive, venga rilasciato
un permesso di soggiorno per comprovata
integrazione e radicamento di 2 anni,
rinnovabile e convertibile in permesso di
soggiorno per motivi di lavoro o per motivi
di studio.

9/1346/46. Magi, Bruno Bossio.

La Camera,

in sede di esame del disegno di
legge n. 1346 di conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 4 ottobre
2018, n. 113, recante disposizioni urgenti
in materia di protezione internazionale e
immigrazione, sicurezza pubblica, nonché
misure per la funzionalità del Ministero
dell’interno e l’organizzazione e il funzio-
namento dell’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni
sequestrati e confiscati alla criminalità
organizzata;

premesso che:

il Capo I del Titolo II del decreto-
legge in oggetto reca disposizioni in ma-
teria di sicurezza pubblica e di preven-
zione del terrorismo;

in particolare l’articolo 19 prevede
che i comuni capoluogo di provincia, non-
ché quelli con popolazione superiore ai
centomila abitanti, possano dotare di armi
comuni ad impulso elettrico, in via speri-
mentale e per un periodo di sei mesi, due
unità di personale munito della qualifica
di agente di pubblica sicurezza;

al termine del periodo di sperimen-
tazione, i comuni possono deliberare di
assegnare in dotazione effettiva di reparto
l’arma comune ad impulsi elettrici;

con decreto del Ministro dell’in-
terno, sono determinati i parametri con-
nessi alle caratteristiche socioeconomiche,
alla classe demografica, all’afflusso turi-
stico e agli indici di delittuosità, in rela-
zione ai quali la sperimentazione trova
applicazione anche per comuni diversi,

impegna il Governo

ad assumere le opportune iniziative affin-
ché la sfera di applicazione delle disposi-
zioni di cui al richiamato articolo 19 sia
estesa, anche attraverso appositi interventi
di carattere normativo, al personale dei
Comandi o dei Corpi di Polizia Locale che,
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anche in forma associata, operano su una
popolazione di non meno di 10.000 abi-
tanti, dietro opportune valutazioni e corsi
di idoneità.

9/1346/47. Ferrari.

La Camera,

in sede di esame del disegno di
legge n. 1346 di conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 4 ottobre
2018, n. 113, recante disposizioni urgenti
in materia di protezione internazionale e
immigrazione, sicurezza pubblica, nonché
misure per la funzionalità del Ministero
dell’interno e l’organizzazione e il funzio-
namento dell’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni
sequestrati e confiscati alla criminalità
organizzata;

premesso che:

il Capo I del Titolo II del decreto-
legge in oggetto reca disposizioni in ma-
teria di sicurezza pubblica e di preven-
zione del terrorismo;

in particolare l’articolo 18 prevede
che nei comuni con popolazione superiore
ai centomila abitanti e progressivamente,
nell’anno 2019, agli altri comuni capoluogo
di provincia, il personale dei Corpi e
servizi di polizia municipale, addetti ai
servizi di polizia stradale, in possesso della
qualifica di agente di pubblica sicurezza,
possano accedere, quando procedono al
controllo ed all’identificazione delle per-
sone, in deroga a quanto previsto dall’ar-
ticolo 9 della legge 1o aprile 1981, n. 121,
al Centro elaborazione dati di cui all’ar-
ticolo 8 della medesima legge al fine di
verificare eventuali provvedimenti di ri-
cerca;

con decreto del Ministro dell’in-
terno, sono determinati i parametri con-
nessi alla classe demografica, al rapporto
numerico tra il personale della polizia
municipale assunto a tempo indeterminato
e il numero di abitanti residenti, al nu-
mero delle infrazioni alle norme sulla
sicurezza stradale rilevate nello svolgi-

mento delle funzioni di cui all’articolo 12
del codice della strada, in relazione ai
quali le disposizioni che consentono l’ac-
cesso al CED interforze trovano applica-
zione anche per comuni diversi,

impegna il Governo

ad assumere le opportune iniziative affin-
ché la sfera di applicazione delle disposi-
zioni di cui al richiamato articolo 18 sia
estesa, anche attraverso appositi interventi
di carattere normativo, al personale dei
Comandi o dei Corpi di Polizia Locale che,
anche in forma associata, operano su una
popolazione di non meno di 10.000 abi-
tanti, dietro opportune valutazioni di ido-
neità.

9/1346/48. Fantuz, Ferrari.

La Camera,

premesso che:

l’eliminazione dei permessi di sog-
giorno per motivi umanitari, facendo venir
meno quello che fino ad oggi era un
fondamentale strumento di integrazione,
determinerà purtroppo una crescita espo-
nenziale del livello di insicurezza nel no-
stro Paese, e costituisce pertanto una delle
più gravi criticità del provvedimento in
esame;

a seguito dell’abrogazione disposta
dall’articolo 1, infatti, le situazioni di mar-
ginalità e irregolarità non potranno che
aumentare: più di trentamila persone si
vedranno negare quel fondamentale stru-
mento di accoglienza e integrazione uti-
lizzato fino ad oggi, e che ha permesso a
tanti giovani, privi dei requisiti per il
riconoscimento della protezione interna-
zionale, di poter comunque usufruire per
motivi umanitari di un titolo di soggiorno
legale che ha permesso loro di lavorare,
studiare ed integrarsi nel nostro Paese;

è invece evidente che la propen-
sione a delinquere da parte di persone in
futuro abbandonate e senza nessuna pos-
sibilità di integrazione non potrà che cre-
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scere, mentre al tempo stesso assisteremo
alla condanna definitiva di molti migranti
ad una nuova condizione di irregolarità,
con grave pregiudizio del percorso di in-
tegrazione fino ad oggi intrapreso, e di-
menticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto gravi poi sono quelle
disposizioni che hanno complessivamente
avviato lo smantellamento del Sistema di
protezione per richiedenti asilo e rifugiati
(SPRAR), un sistema che esiste da oltre
sedici anni, considerato come il sistema
« modello » da presentare in Europa, e che
ha dimostrato che solo l’accoglienza in
strutture diffuse, seguite da personale qua-
lificato in numero adeguato e attraverso
una appropriata distribuzione sul territo-
rio dei richiedenti asilo, può agevolare
l’autonomia e l’indipendenza delle per-
sone, da un lato, ed i processi di integra-
zione dall’altro;

il combinato disposto delle dispo-
sizioni citate, dunque, sembra prefigurare
una situazione di grave criticità, che lungi
dal garantire una maggior sicurezza nel
nostro Paese, finirà per determinare un
grave pregiudizio di diritti fondamentali
per un gran numero di migranti che si
troverà da un lato privato della possibilità
di ottenere un titolo di soggiorno legale e
dall’altro estromesso dal quel circuito di
accoglienza che aveva offerto, fino ad oggi,
ottimi risultati,

impegna il Governo

a valutare, entro sei mesi dall’entrata in
vigore del presente provvedimento, gli ef-
fetti della soppressione del permesso di
soggiorno per motivi umanitari al fine di
un’eventuale reintroduzione di un analogo
strumento di attuazione dell’articolo 10,
comma 3 della Costituzione nonché a
valutare la possibilità di introdurre un
permesso di soggiorno speciale per coloro
che, pur con una decisione contraria al
riconoscimento di protezione internazio-
nale, abbiano dimostrato una documentata

volontà di integrazione riscontrabile attra-
verso la verifica della conoscenza della
lingua italiana, il possesso di un regolare
contratto di lavoro o il documentato svol-
gimento dell’attività di volontariato.

9/1346/49. Delrio, Carnevali, Rotta.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
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rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

il combinato disposto delle dispo-
sizioni sopra citate, tra le altre, solleva
immediate preoccupazioni soprattutto per
alcune categorie di soggetti, considerati
particolarmente vulnerabili,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile volta a
garantire che nell’attuazione pratica del
nuovo articolo 5, comma 6, del decreto
legislativo n. 286 del 1998, siano comun-
que adeguatamente tutelate – in man-
canza della possibilità di riconoscere il
permesso di soggiorno per motivi umani-
tari – tutte le categorie di soggetti vulne-
rabili, con particolare riguardo ai minori
non accompagnati.

9/1346/50. Rotta.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad

una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

il combinato disposto delle dispo-
sizioni sopra citate, tra le altre, solleva
immediate preoccupazioni soprattutto per
alcune categorie di soggetti, considerati
particolarmente vulnerabili,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile volta a
garantire che nell’attuazione pratica del
nuovo articolo 5, comma 6, del decreto
legislativo n. 286 del 1998, siano comun-
que adeguatamente tutelate – in man-
canza della possibilità di riconoscere il
permesso di soggiorno per motivi umani-
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tari – tutte le categorie di soggetti vulne-
rabili, con particolare riguardo alle donne
vittime di tratta.

9/1346/51. Pollastrini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di

persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

il combinato disposto delle dispo-
sizioni sopra citate, tra le altre, solleva
immediate preoccupazioni soprattutto per
alcune categorie di soggetti, considerati
particolarmente vulnerabili,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile volta a
garantire che nell’attuazione pratica del
nuovo articolo 5, comma 6, del decreto
legislativo n. 286 del 1998, siano comun-
que adeguatamente tutelate – in man-
canza della possibilità di riconoscere il
permesso di soggiorno per motivi umani-
tari – tutte le categorie di soggetti vulne-
rabili, con particolare riguardo alla con-
dizione delle donne e dei minori.

9/1346/52. Boschi, Schirò.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
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corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

il combinato disposto delle dispo-
sizioni sopra citate, tra le altre, solleva
immediate preoccupazioni soprattutto per
alcune categorie di soggetti, considerati
particolarmente vulnerabili,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile volta a
garantire che nell’attuazione pratica del
nuovo articolo 5, comma 6, del decreto
legislativo n. 286 del 1998, siano comun-
que adeguatamente tutelate – in man-
canza della possibilità di riconoscere il
permesso di soggiorno per motivi umani-
tari – tutte le categorie di soggetti vulne-
rabili, con particolare riguardo ai soggetti

sottoposti a trattamenti disumani e degra-
danti nei paesi di origine o nei paesi di
transito.

9/1346/53. Migliore.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
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persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

altrettanto grave appare quanto di-
sposto dall’articolo 14 che in materia di
cittadinanza, ha previsto, tra le altre di-
sposizioni, un raddoppio dei tempi ammi-
nistrativi massimi, da 24 a 48 mesi, entro
i quali si debbano concludere i procedi-
menti di riconoscimento della cittadinanza
per matrimonio e per cosiddetta natura-
lizzazione,

impegna il Governo

alla luce del nuovo termine introdotto che
appare particolarmente lungo, ad adottare
ogni iniziativa utile atta a velocizzare il
lavoro delle pubbliche amministrazioni in-
teressate, al fine di metterle in condizioni
di concludere l’esame delle domande in
termini assai più brevi e possibilmente,
entro i 24 mesi successivi alla presenta-
zione dell’istanza.

9/1346/54. Giorgis.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la

condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

altrettanto grave appare quanto di-
sposto dall’articolo 14 che in materia di
cittadinanza, ha previsto, tra le altre di-
sposizioni, un raddoppio dei tempi ammi-
nistrativi massimi, da 24 a 48 mesi, entro
i quali si debbano concludere i procedi-
menti di riconoscimento della cittadinanza
per matrimonio e per cosiddetta natura-
lizzazione,

impegna il Governo

alla luce del nuovo termine introdotto che
appare particolarmente lungo, ad adottare
ogni iniziativa utile atta a velocizzare il
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lavoro delle pubbliche amministrazioni in-
teressate, al fine di metterle in condizioni
di concludere l’esame delle domande in
termini assai più brevi e possibilmente,
entro i 30 mesi successivi alla presenta-
zione dell’istanza.

9/1346/55. Mor.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, prevede
all’articolo 28 che il prefetto, in presenza
di situazioni sintomatiche di condotte il-
lecite gravi e reiterate in grado di alterare
le procedure e compromettere il buon
andamento e l’imparzialità dell’ammini-
strazione, nonché il regolare funziona-
mento dei servizi, ha la facoltà di imporre
l’adozione di determinati atti agli enti
locali;

l’articolo in esame infatti interviene
sulla disciplina relativa allo scioglimento
dei consigli comunali e provinciali per
fenomeni di infiltrazione e di condiziona-
mento di tipo mafioso dettata all’articolo
143 del Testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali (TUEL), di cui al
decreto legislativo n. 267 del 2000;

in particolare l’articolo 28 detta
norme volte ad integrare quest’ultimo ar-
ticolo inserendo, dopo il comma 7, un
comma aggiuntivo che demanda al pre-
fetto l’individuazione dei prioritari inter-
venti di risanamento dell’ente locale e
degli atti da assumere per far cessare le
situazioni riscontrate dalla commissione di
indagine prefettizia dotata di poteri di
accesso all’ente locale e di accertamento, e
per ricondurre alla normalità l’attività am-
ministrativa dell’ente,

impegna il Governo

ad individuare specifiche modalità e forme
di affiancamento organizzativo e ammini-
strativo, costante nel tempo, a beneficio
delle amministrazioni locali disciolte per
infiltrazione mafiosa, semplificando le

procedure necessarie per assicurare e pro-
muovere la rotazione e la mobilità del
personale dell’ente disciolto, anche d’uffi-
cio nonché ad assicurare modalità e forme
per l’erogazione a beneficio di ogni ente
disciolto per mafia, di un contributo stra-
ordinario, vincolato alla riqualificazione
delle strutture ad uso collettivo per attività
sportive, culturali, religiose.

9/1346/56. Viscomi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;
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il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

particolarmente critica, poi, appare
la norma di cui all’articolo 7-bis, intro-
dotta durante l’esame al Senato, che ha
previsto che, con decreto del Ministro degli
Affari esteri, di concerto con il Ministro
dell’interno e della Giustizia, sia adottato
un elenco di paesi di origine sicuri, al fine
di accelerare la procedura di esame delle
domande di protezione internazionale
delle persone che provengono da uno di
questi paesi;

tale norma, infatti, che non tiene
peraltro minimamente in considerazione
la pericolosità dei paesi di transito che i
migranti attraversano per giungere nel
nostro Paese, si limita a prevedere un
aggiornamento periodico dell’elenco di Pa-
esi sicuri, senza chiarire con quale ca-
denza temporale esso debba avvenire,

impegna il Governo

a procedere all’aggiornamento periodico di
cui all’articolo 7-bis, lettera a), con ca-
denza superiore ai 30 giorni.

9/1346/57. Scalfarotto.

La Camera,

premesso che:

la Corte Suprema di cassazione,
con la sentenza n. 4466 del 25 febbraio
2009, ha riconosciuto lo status di cittadino
italiano anche ai figli di donne che hanno
perduto la cittadinanza a seguito di ma-

trimonio con stranieri anche se contratto
antecedentemente al 1o gennaio 1948;

la pronuncia della Suprema Corte
ha richiamato le sentenze della Corte
costituzionale n. 87 del 1975 e n. 30 del
1983, che avevano dichiarato l’illegittimità,
rispettivamente, della norma di cui all’ar-
ticolo 10, terzo comma, della legge n. 555
del 1912, nella parte in cui prevedeva la
perdita della cittadinanza indipendente-
mente dalla sua volontà da parte della
donna che sposava uno straniero, e della
norma di cui all’articolo 1 della medesima
legge nella parte in cui prevedeva l’acqui-
sto della cittadinanza italiana da parte del
figlio di madre cittadina;

con la citata sentenza della Corte
di cassazione n. 4466 del 2009 si è data
finalmente attuazione al principio di pa-
rità tra uomo e donna affermato dalla
Carta costituzionale e si è colmato il
ritardo che l’Italia aveva accumulato ri-
spetto alla Convenzione di New York del
18 dicembre 1979 sull’eliminazione di ogni
forma di discriminazione nei confronti
della donna, resa esecutiva dalla legge
n. 132 del 1985,

impegna il Governo:

ad adottare con la massima urgenza
un provvedimento o uno strumento –
regolamentare o normativo – per dare
esecutività alla sentenza della Corte di
cassazione;

al fine di rimuovere le remore frap-
poste alla piena applicazione di un prin-
cipio di elevato valore civile e sociale.

9/1346/58. La Marca, Carè, Schirò, Un-
garo.

La Camera,

premesso che:

l’Italia è storicamente un Paese di
emigrazione e che, negli ultimi dieci anni,
ha visto nuovi e consistenti flussi migratori
di giovani italiani verso l’estero:
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il nostro Paese ha visto, negli ultimi
vent’anni, la stabilizzazione di flussi mi-
gratori in entrata e della popolazione
migrante di seconda generazione;

la conseguenza della stabilizza-
zione delle popolazioni migranti, sia in
Italia che nei Paesi di approdo della nostra
emigrazione, ha fatto notevolmente au-
mentare la frequenza di matrimoni e il
costituirsi di famiglie miste;

il costituirsi di famiglie miste pone
peculiari sfide nel legame di coppia, nel
rapporto con le famiglie d’origine e nel-
l’educazione e crescita dei figli e rappre-
senta nel contempo il luogo di massima
espressione dell’integrazione e dell’incon-
tro tra una cultura migrante e quella
ospitante;

i cambiamenti apportati dal decre-
to-legge del 4 ottobre 2018 n. 113 alla
cittadinanza per matrimonio ha portato il
termine di definizione dei procedimenti di
cui agli articoli 5 e 9 della legge n. 91 del
1992 da 24 mesi a 48 mesi dalla data di
presentazione della domanda di cittadi-
nanza per matrimonio;

l’allungamento ulteriore dei tempi
di definizione della richiesta di cittadi-
nanza per matrimonio crea una situazione
di precarietà e di disagio nella vita dei
cittadini italiani sposati con cittadini stra-
nieri e delle loro famiglie. Di particolare
rilevanza, in questa fase storica, l’impatto
negativo sulle famiglie costituite da coppie
italo-britanniche,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicative della di-
sciplina in esame, al fine di adottare
ulteriori iniziative normative volte a ripor-
tare a ventiquattro mesi la definizione dei
procedimenti di acquisto della cittadi-
nanza per matrimonio consentendo ai cit-
tadini interessati e alle loro famiglie di
recuperare la fiducia e la tranquillità ne-
cessaria.

9/1346/59. Schirò, Ungaro, La Marca,
Carè.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
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sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le
domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo,

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della regione Piemonte.

9/1346/60. Lepri.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le
domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo,

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della regione Lombardia.

9/1346/61. Berlinghieri.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
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si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le

domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo,

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della regione Veneto.

9/1346/62. De Menech.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
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un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le
domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo,

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della regione Friuli-Venezia Giu-
lia.

9/1346/63. Serracchiani.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non

si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;
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tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le
domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della regione Liguria.

9/1346/64. Paita.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),

un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le
domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della regione Toscana.

9/1346/65. Sensi, Buratti.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
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si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le
domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della regione Marche.

9/1346/66. Morgoni.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
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un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le
domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della regione Lazio.

9/1346/67. Melilli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non

si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;
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tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le
domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della regione Abruzzo.

9/1346/68. Pezzopane.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),

un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le
domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della regione Campania.

9/1346/69. Topo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
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si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le
domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale fino ad un massimo
di 10,

impegna il Governo

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della regione Sardegna.

9/1346/70. Gavino Manca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
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per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

l’aver eliminato il permesso di sog-
giorno per motivi umanitari e contestual-
mente l’aver escluso dal sistema Sprar i
richiedenti protezione internazionale, de-
terminerà dunque un grosso accresci-
mento sia del numero di migranti che
saranno relegati in una condizione di
illegalità, sia di richiedenti protezione in-
ternazionale, non più ammessi al sistema
Sprar, che in attesa di una risposta sa-
ranno condannati ad una situazione di
pesante marginalità,

impegna il Governo

decorsi sei mesi dall’entrata in vigore della
legge di conversione del decreto-legge
n. 113 del 2018, a presentare una com-
piuta relazione al Parlamento per valutare
e stimare gli effetti delle nuove disposi-
zioni sui migranti presenti sul nostro ter-
ritorio, con particolare riguardo alle cate-
gorie particolarmente vulnerabili.

9/1346/71. Ceccanti.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame all’arti-
colo 14 prevede che la concessione della
cittadinanza italiana ai sensi degli articoli
5 e 9 è subordinata al possesso, da parte
dell’interessato, di un’adeguata conoscenza
della lingua italiana, non inferiore al li-
vello B1 del Quadro comune europeo di
riferimento per la conoscenza delle lingue
(QCER). A tal fine, i richiedenti, sono
tenuti, all’atto della presentazione dell’i-
stanza, ad attestare il possesso di un titolo
di studio rilasciato da un istituto di istru-
zione pubblico o paritario riconosciuto dal
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca e dal Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale
o dal Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, ovvero a produrre
apposita certificazione rilasciata da un
ente certificatore riconosciuto dal Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca e dal Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale o dal
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca,

impegna il Governo

di intervenire nel percorso di inclusione,
in particolare con riguardo alla forma-
zione linguistica, potenziando i corsi di
italiano per i rifugiati, per la concessione
della cittadinanza italiana al fine di age-
volare l’integrazione e l’inserimento nella
società.

9/1346/72. Ascani, Anzaldi, Ciampi, Di
Giorgi, Piccoli Nardelli, Franceschini,
Prestipino, Rossi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
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esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,

a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Parma.

9/1346/73. Benamati.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
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asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Como.

9/1346/74. Braga.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-

regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
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fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Latina.

9/1346/75. Campana.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di

persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Piacenza.

9/1346/76. Carla Cantone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
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efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Agrigento.

9/1346/77. Cardinale.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
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sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Viterbo.

9/1346/78. Carè.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,

considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Siena.

9/1346/79. Cenni.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
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nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti

quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Pisa.

9/1346/80. Ciampi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;
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il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Mantova.

9/1346/81. Colaninno.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la

condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della regione Abruzzo.

9/1346/82. D’Alessandro.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti

all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Verona.

9/1346/83. Dal Moro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
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considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Salerno.

9/1346/84. De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel

nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
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quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Bologna.

9/1346/85. De Maria.

La Camera,

in sede di esame del disegno di
legge di conversione in legge con modifi-
cazioni, del decreto-legge 4 ottobre 2018,
n. 113, recante disposizioni urgenti in ma-
teria di protezione internazionale e immi-
grazione, sicurezza pubblica, nonché mi-
sure per la funzionalità del Ministero
dell’interno e l’organizzazione e il funzio-
namento dell’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni
sequestrati e confiscati alla criminalità
organizzata. Delega al Governo in materia
di riordino dei ruoli e delle carriere del
personale delle Forze di polizia e delle
Forze armate;

premesso che:

il decreto-legge in questione com-
porta profondi profili di incostituzionalità
e nel suo complesso produrrà un livello
esponenzialmente maggiore di insicurezza
e disumanità;

nel Sistema SPRAR vengono ac-
colte ogni anno quasi 8.000 persone por-
tatrici di vulnerabilità ed esigenze parti-
colari: vittime di tortura e/o violenze,
fisiche, sessuali, psicologiche; persone af-
fette da malattie e/o disturbi mentali;
disabili; vittime della tratta degli esseri
umani; donne sole in gravidanza; vittime
di mutilazioni genitali;

si considera un’accoglienza annua
di oltre 2.000 famiglie composte da circa
6.500 persone, inclusi i minori;

nel caso di nuclei familiari per il 35
per cento si tratta di famiglie con quattro

e più membri, fino a 11. Per il 41 per
cento si tratta di nuclei composti da due
persone e su tale percentuale incidono in
particolare i nuclei monoparentali, con la
presenza di madri sole con figli minori,
che rappresentano situazioni di forte fra-
gilità sociale e pertanto riconosciute come
categoria vulnerabile, sia dalla normativa
comunitaria che nazionale;

i servizi di accoglienza destinati a
tali situazioni di vulnerabilità sono assi-
curati anche in collaborazione con le ASL
competenti per territorio, nonché con gli
altri servizi locali, sociali, scolastici, edu-
cativi, in capo ai Comuni;

si tratta dei medesimi servizi re-
sponsabili degli interventi destinati alla
presa in carico e protezione dei neo mag-
giorenni destinatari di un decreto di pro-
sieguo amministrativo da parte dei Tribu-
nali per i minorenni;

considerati gli obiettivi:

di ottimizzare al massimo i costi
della spesa pubblica, nazionale e locale;

di ottimizzare al massimo la ge-
stione della complessità di servizi locali,
che comunque devono essere erogati a
livello territoriale: socio-sanitari, scolastici,
educativi;

di facilitare i percorsi di inseri-
mento socio-economico e di effettiva in-
clusione nel tessuto sociale, al fine di
prevenire il rischio di marginalità sociale,
di scivolamento progressivo nelle sacche di
emarginazione e di devianza, con possibili
ricadute sulla sicurezza dei territori;

di prevenire rischi sanitari correlati
alla salute pubblica;

di prevenire qualsiasi rischio di
ricaduta sui locali servizi sociali o di
polizia in caso di mancata tempestività
degli interventi;

considerato inoltre che:

per la legislazione italiana, quando
un migrante si trova sul territorio comu-
nale il Comune è tenuto a fornirgli servizi
di carattere socio-sanitario, quali visite

Atti Parlamentari — 69 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 NOVEMBRE 2018 — N. 91



sanitarie generali o specialistiche, assi-
stenza sociale o scolarizzazione se si tratta
di minori o giovani adulti che necessitano
di un supporto prolungato finalizzato al-
l’autonomia, così come normato in base
all’articolo 13 comma 2 legge n. 47 del
2017;

tali servizi risultano essere mag-
giormente onerosi quando si tratta di
migranti vulnerabili, ovvero vittime di tor-
tura o violenza, vittime di tratta, persone
disabili o con disagio mentale, persone che
necessitano di un’assistenza domiciliare,
sanitaria o prolungata, e singole gestanti;

ad oggi, l’Ente locale aderente alla
rete SPRAR si vede rimborsati tali servizi
per i richiedenti e titolari protezione ac-
colti nel progetto territoriale;

impedire l’accesso dei richiedenti
asilo vulnerabili all’interno dei progetti
SPRAR significa far ricadere sui bilanci
dei Comuni e delle Regioni i costi di
servizi socio-sanitari che sarà in ogni caso
necessario erogare senza poter accedere
ad alcun rimborso da parte dello Stato;

le indicazioni delle più recenti rac-
comandazioni delle autorità deputate alla
supervisione della tutela dei minori e dei
portatori di esigenze particolari considera
preferibile l’accoglienza di tali categorie
presso strutture con servizi specialistici,
indipendentemente dallo status giuridico
al momento dell’emersione della vulnera-
bilità, quali quelle presenti nello SPRAR,

impegna il Governo:

a valutare gli effetti applicativi della
disciplina in esame, al fine di adottare
ulteriori iniziative normative volte a:

estendere l’accesso allo SPRAR an-
che ai titolari del permesso di soggiorno
per « protezione speciale » (articolo 32,
comma 3, decreto legislativo n. 25 del
2008), ai richiedenti protezione portatori
di esigenze particolari (articolo 17, comma
1, decreto legislativo n. 142 del 2015), ai
nuclei familiari di richiedenti protezione
con minori, ai titolari di un permesso di
soggiorno per cure mediche (articolo 19,

comma 2, lettera d-bis, decreto legislativo
n. 286 del 1998), per motivi di protezione
sociale (articolo 18 decreto legislativo
n. 286 del 1998), per le vittime di violenza
domestica (articolo 18-bis decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998), per calamità (arti-
colo 20-bis decreto legislativo n. 286 del
1998), per sfruttamento lavorativo (arti-
colo 22, comma 12-quater, decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998), per atti di partico-
lare valore (articolo 42-bis decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998);

assicurare la permanenza in acco-
glienza nel sistema di protezione dei ne-
omaggiorenni che, entrati come minori,
permangano nella condizione di richie-
denti asilo nelle more della convocazione
della commissione territoriale.

9/1346/86. Rizzo Nervo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
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un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto dei diritti fondamen-
tali, a partire da quello alla salute, per
tutti quei migranti presenti sul nostro
territorio che improvvisamente si ritrove-
ranno privi di ogni copertura giuridica ed
economica, nonché ad assicurare gli ade-
guati livelli di sicurezza per tutti i citta-
dini, a fronte delle nuove esigenze che
inevitabilmente si profileranno quale con-
seguenza delle norme approvate, con par-
ticolare riguardo al territorio della pro-
vincia di Piacenza.

9/1346/87. De Micheli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi

umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
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comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Sondrio.

9/1346/88. Del Barba.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti

asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Benevento.

9/1346/89. Del Basso De Caro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
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regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-

fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Milano.

9/1346/90. Fiano.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
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persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Monza.

9/1346/91. Fragomeli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza

efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Ferrara.

9/1346/92. Franceschini.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di

sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Varese.

9/1346/93. Gadda.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
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considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Reggio Emilia.

9/1346/94. Incerti.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel

nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
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quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Bari.

9/1346/95. Lacarra.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Roma.

9/1346/96. Madia, Morassut, Giachetti,
Nobili, Prestipino.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
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nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicu-
rezza pubblica, determinando da un lato
il forte rischio dell’insorgere di tensioni
sociali determinate dall’accresciuto nu-
mero di persone in condizione di mar-
ginalità e irregolarità nei grandi centri
abitati, e dall’altro, un contestuale peg-
gioramento delle condizioni di vita per i
migranti all’interno dei Centri di acco-
glienza straordinaria (CAS), con il con-
seguente aumento delle esigenze di con-
trollo e di sicurezza da parte delle Forze
dell’ordine, nonché dei costi a carico
della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-

fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Venezia.

9/1346/97. Moretto.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
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persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Frosinone.

9/1346/98. Mancini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza

efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Cagliari.

9/1346/99. Mura.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
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si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le

domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della Regione Basilicata.

9/1346/100. De Filippo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
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presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le
domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della Regione Sicilia.

9/1346/101. Navarra.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-

zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
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comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Rieti.

9/1346/102. Piccoli Nardelli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti

asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Modena.

9/1346/103. Pini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
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regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-

fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Cremona.

9/1346/104. Pizzetti.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
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persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Catania.

9/1346/105. Raciti.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza

efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Livorno.

9/1346/106. Andrea Romano.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di

sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Trieste.

9/1346/107. Rosato.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
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considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Napoli.

9/1346/108. Siani.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel

nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
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quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Padova.

9/1346/109. Zan.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Verona.

9/1346/110. Zardini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
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condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Prato.

9/1346/111. Giacomelli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
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all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Torino.

9/1346/112. Gariglio, Portas.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Alessandria.

9/1346/113. Bonomo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
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umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire

comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Pistoia.

9/1346/114. Cantini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti

Atti Parlamentari — 90 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 NOVEMBRE 2018 — N. 91



asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Novara.

9/1346/115. Fregolent.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-

regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
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fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Lecco.

9/1346/116. Mauri.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di

persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Massa Carrara.

9/1346/117. Nardi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;
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altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Pavia.

9/1346/118. Noja.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-

zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
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comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Barletta-Andria-
Trani.

9/1346/119. Ubaldo Pagano.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti

asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività,

impegna il Governo

a stanziare quanto prima tutte le risorse
necessarie da un lato atte a garantire
comunque il rispetto diritti fondamentali,
a partire da quello alla salute, per tutti
quei migranti presenti sul nostro territorio
che improvvisamente si ritroveranno privi
di ogni copertura giuridica ed economica,
nonché ad assicurare gli adeguati livelli di
sicurezza per tutti i cittadini, a fronte delle
nuove esigenze che inevitabilmente si pro-
fileranno quale conseguenza delle norme
approvate, con particolare riguardo al ter-
ritorio della provincia di Latina.

9/1346/120. Prestipino.

La Camera,

premesso che:

da anni la pianta organica delle
forze dell’ordine presenti nella provincia
di Forlì-Cesena non viene aggiornata;

l’evoluzione demografica, econo-
mica e sociale del territorio in oggetto fa
emergere evidenti criticità di sottodimen-
sionamento degli organici delle forze di
polizia impegnate sul territorio;

le istituzioni territoriali nelle sue
varie articolazioni hanno da tempo solle-
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vato la necessità di un adeguamento delle
forze di polizia di stanza sul territorio
forlivense e cesenate;

le stesse organizzazioni sindacali
hanno più volte richiamato la necessità di
implementare in termini di forze e mezzi
gli attuali organici;

non si sono avute risposte neppure
ad atti di sindacato ispettivo presentati nel
corso degli ultimi mesi che hanno avan-
zato soluzioni come ad esempio per la
questione degli allievi del Gasp di Cesena,

impegna il Governo

a prevedere un adeguato rafforzamento
degli organici delle forze di polizia pre-
senti presso i Commissariati di PS della
Provincia di Forlì-Cesena al fine di supe-
rare le attuali, evidenti, criticità ed assi-
curare un migliore e più capillare con-
trollo del territorio rispondendo alla do-
manda di sicurezza dei cittadini e degli
operatori economici.

9/1346/121. Marco Di Maio.

La Camera,

premesso che:

attualmente in Italia ci sono oltre
500.00 immigrati che pur avendo ottenuto
il diniego dalla Commissione Territoriale e
il rigetto del ricorso avverso il diniego,
dalla Sezione del Tribunale competente
per le questioni inerenti l’immigrazione,
permangono presenti sul territorio nazio-
nale;

la richiamata condizione di irrego-
larità aumenta in maniera considerevole il
numero dei lavoratori in nero che nella
maggior parte dei casi vengono utilizzati e
sfruttati, soprattutto in campo agricolo e
in particolare in determinate aree del
territorio dove la incidenza della crimina-
lità si manifesta fortemente pervasiva;

il presente provvedimento affronta
il tema immigrazione solo su gestione
arrivi e rimpatri;

per quanto riguarda la gestione
degli arrivi dei migranti, sebbene gli Ac-
cordi internazionali intervenuti nel 2018
abbiano contribuito in maniera notevole a
diminuire gli sbarchi sulle coste italiane,
non si può escludere che possa verificarsi
un nuovo aumento degli stessi, con l’ag-
gravante che avendo smantellato il sistema
di accoglienza l’Italia si troverebbe asso-
lutamente impreparata;

considerati i vigenti Accordi bila-
terali di rimpatrio atti e al netto delle
previste misure del provvedimento in
esame allo stato attuale, non è possibile di
stabilire con certezza in che termini e
quando le procedure possano avere inizio;

i migranti rimanendo sul territorio
nazionale in condizione di irregolarità fa-
voriscono l’aumento del lavoro nero a
discapito di quello regolare e non essendo
titolari di diritti e di doveri, sono condan-
nati ad una condizione di illegalità deter-
minata dalla necessita di sopravvivere;

l’emersione e la regolarizzazione
dei cittadini stranieri presenti in Italia,
attualmente privi di titolo di soggiorno,
cosa già avvenuta ad inizio degli anni 2000
con il Governo Berlusconi e Vallora Mi-
nistro dell’interno, Roberto Maroni può
far diminuire il fenomeno del lavoro nero,
sottrarre queste persone dall’influenza
delle organizzazioni criminali, e anche
generare nuove entrate fiscali;

tale provvedimento dovrebbe appli-
carsi anche agli stranieri già presenti sul
territorio nazionale alla data di entrata in
vigore del presente decreto, per i quali
risulti ancora pendente la richiesta di
protezione internazionale o sussidiaria,
proposta, ma non ancora decisa, dalla
sezione specializzata in materia di immi-
grazione del Tribunale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di emanare un
provvedimento straordinario di carattere
umanitario relativo alla concessione di un
permesso di soggiorno temporaneo per gli
stranieri emigrati per motivi economici
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attualmente presenti sul territorio nazio-
nale, alla data di entrata in vigore del
presente decreto, cui è stata rigettata la
richiesta di protezione internazionale o
sussidiaria, nel caso in cui, entro il ter-
mine di sei mesi dalla data di entrata in
vigore del presente decreto, si manifesti la
richiesta di assunzione mediante regolare
contratto di lavoro attraverso apposito
modulo presso lo Sportello Unico per
l’immigrazione della Prefettura, e che con-
seguentemente possono ottenere un per-
messo di soggiorno valido per la durata del
contratto di lavoro.

9/1346/122. Bruno Bossio, Magi.

La Camera,

premesso che:

la città di Venezia è una delle
principali mete turistiche non solo del
Paese ma mondiali;

la sicurezza è una delle precondi-
zioni essenziali per lo sviluppo socio eco-
nomico del contesto territoriale;

purtroppo nonostante gli annunci
continuano a registrarsi carenze in termini
di mezzi e personale delle forze di sicu-
rezza presso la città metropolitana;

vanno rafforzati i controlli su terra
e anche su mare per la città lagunare,

impegna il Governo

ad adottare tutte le iniziative di propria
competenza volte ad una rapida convoca-
zione del competente comitato per la si-
curezza e l’ordine pubblico della città
metropolitana di Venezia al fine di un
conseguente potenziamento degli organici
delle forze dell’ordine presenti sul terri-
torio con adeguata attenzione alle specia-
lità della Polfer e della Polmare per assi-
curare alla città un adeguato e maggiore
controllo del territorio a contrasto della
illegalità e della criminalità.

9/1346/123. Pellicani.

La Camera,

premesso che:

il prossimo 30 dicembre sarà tra-
scorso un anno dalla drammatica ucci-
sione della signora Anna Rosa Tarantino
che a Bitonto fu vittima incolpevole di un
regolamento di conti tra malavitosi;

a seguito di questo omicidio l’allora
Governo, considerate anche le già note
criticità dal punto di vista dell’ordine e
della sicurezza inviò nel comprensorio
bitontino e presso il competente Commis-
sariato di Ps un adeguato rafforzamento
del contingente presente con 75 agenti;

come da risposta anche ad atto di
sindacato ispettivo a mia firma, si è ap-
preso che questo contingente è stato de-
potenziato;

si tratta di una decisione assoluta-
mente incomprensibile anche alla luce dei
risultati ottenuti in termini di maggiore
controllo del territorio;

più volte il Ministro dell’interno ha
assicurato un potenziamento delle forze
dell’ordine in Puglia ma questo non può
verificarsi con una sottrazione all’interno
dello stesso comprensorio come ad esem-
pio nel caso del depotenziamento del
Commissariato di Bitonto;

tra l’altro negli ultimi mesi sempre
nell’area metropolitana barese si registra
un rilevante incremento dei furti nelle
campagne a danno delle aziende agricole;

occorre un indispensabile aumento
delle forze dell’ordine e un corrispondente
supporto in termini di nuovi mezzi e
tecnologie,

impegna il Governo

a rivedere la decisione assunta valutando
l’opportunità di confermare la presenza
delle unità di potenziamento del Commis-
sariato di Bitonto e l’invio di ulteriori
unità presso i Commissariati presenti nel-
l’area metropolitana di Bari per contra-
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stare efficacemente la criminalità organiz-
zata e assicurare un adeguato controllo
del territorio.

9/1346/124. Losacco.

La Camera,

premesso che:

sempre più frequenti sono i casi di
aggressione ai danni del personale viag-
giante e degli utenti viaggiatori delle fer-
rovie Trenord sui convogli in servizio
lungo la tratta Bergamo-Treviglio;

nonostante l’azione della Polfer e
anche degli operatori di alcuni istituti di
vigilanza privati ingaggiati da Trenord la
situazione rimane costantemente critica;

solo nelle ultime settimane si sono
registrate nuove aggressioni a danno di
capotreni e rapine a danno di turisti;

i casi di cronaca sempre più fre-
quenti necessitano di una adeguata rispo-
sta da parte delle istituzioni competenti;

è indispensabile che in riferimento
a questo comprensorio territoriale consi-
derata la forte domanda di innalzamento
degli standard di sicurezza RFI provveda
ad installare e rendere operativi i tornelli
per l’accesso alle stazioni ferroviarie;

la chiusura notturna degli Uffici
della Polfer è sicuramente una delle cri-
ticità da affrontare e risolvere con la
massima urgenza;

a ciò si aggiunge la necessità di
assicurare l’effettiva presenza della specia-
lità della Polfer presso la stazione ferro-
viaria di Bergamo;

è indispensabile un adeguato raf-
forzamento degli organici di PS presenti a
Bergamo e nel territorio bergamasco,

impegna il Governo

ad operare per il rafforzamento dei di-
spositivi di sicurezza sui convogli ferro-
viari della tratta in oggetto, per assicurare
la presenza della specialità della Polfer su

Bergamo, compresa l’apertura notturna,
nell’ambito di un più complessivo poten-
ziamento degli organici di Pubblica Sicu-
rezza su tutto il territorio bergamasco.

9/1346/125. Carnevali.

La Camera,

premesso che:

il decreto introduce radicali cam-
biamenti nella disciplina dell’asilo, dell’im-
migrazione e della cittadinanza, alcuni dei
quali sono stati, aggiunti mediante emen-
damenti nel passaggio parlamentare al
Senato che induriscono ulteriormente
un’iniziativa legislativa già molto aspra;

il decreto-legge in questione com-
porta profondi profili di incostituzionalità
e nel suo complesso produrrà un livello
esponenzialmente maggiore di insicurezza
e di disumanità;

preliminarmente va sottolineata
quantomeno in modo assolutamente ne-
gativo il mettere insieme temi quali la
sicurezza, la lotta alle mafie e l’immigra-
zione, più interventi vari;

le principali associazioni che ope-
rano nel campo delle migrazioni, Comu-
nità di Sant’Egidio, Adi, Centro Astalli,
Associazione Comunità Papa Giovanni
XXIII, Caritas Italiana, Fcei (Federazione
delle Chiese evangeliche in Italia), Tavola
Valdese, Casa della Carità di Milano, Fon-
dazione Migrantes, Ascs (Agenzia scalabri-
niana per la cooperazione allo sviluppo)
hanno rivolto un appello ai parlamentari
« perché si adoperino, in queste ultime e
brevi ore di dibattito parlamentare, a
migliorare le norme sottoposte al loro
scrutinio. Per il bene del Paese e la
sicurezza di tutti non conviene aumentare
l’irregolarità ma rafforzare i percorsi di
integrazione »;

pressoché tutti i soggetti auditi in
Commissione Affari costituzionali, nel
corso di questo a dir poco « contratto » e
superficiale esame, dovuto alla fretta e alle
contraddizioni interne alla stessa maggio-
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ranza di Governo, hanno pressoché tutti
(ci riferiamo alla Autorità Garante dell’a-
dolescenza e dell’infanzia, al Consiglio Su-
periore della Magistratura, all’ANCI, al-
l’UNHCR, al Tavolo Asilo e ad altri) sot-
tolineato i rischi legati alle misure intro-
dotte da decreto, tra queste in particolare
la soppressione del permesso umanitario e
il rifiuto del modello SPRAR, di fatto
dolosamente in via di abbandono sacrifi-
cato in ragione della logica dei grandi
centri e della cosiddetta « razionalizza-
zione » della spesa: centri più costosi,
insicuri e facilmente permeabili dalle in-
filtrazioni criminali;

in particolare il passaggio dalla
figura del permesso di soggiorno per mo-
tivi umanitari (pensato nella previgente
disciplina come clausola generale) ad un
ristretto numero di permessi di soggiorno
per « casi speciali » necessiterebbe di al-
cune misure aggiuntive rispetto alle pre-
visioni del decreto-legge, che siano idonee
a rendere tale passaggio meno traumatico:
ad oggi, infatti, circa 140.000 persone
titolari di un permesso di soggiorno per
motivi umanitari rischiano di cadere o di
ricadere in una condizione di irregolarità
del soggiorno che li esporrà al rischio di
povertà estrema, di marginalità e di de-
vianza;

riguardo alla nuova disciplina dei
permessi di soggiorno per casi speciali
nell’appello ci si riferisce alla preoccupa-
zione per il fatto che i nuovi permessi di
soggiorno siano configurati come autoriz-
zazioni estremamente precarie, quasi sem-
pre non rinnovabili e non convertibili, ad
esempio, in un permesso di soggiorno per
motivi di lavoro, il che potrebbe significare
che successivamente al primo anno di
applicazione della nuova disciplina, molti
tra coloro che oggi stanno per prendere un
permesso di soggiorno lo perderanno, di-
ventando irregolari;

in particolare l’abrogazione dell’i-
stituto della protezione umanitaria di cui
all’articolo 5, comma 6 del decreto legi-
slativo n. 286 del 1998, che viene ristretto
in modo draconiano e sostituito da per-

messi « per casi speciali » presenta, oltre
che profili di evidente criticità costituzio-
nale, anche profili di particolare preoccu-
pazione per quanto riguarda la protezione
dei minori stranieri non accompagnati di
cui all’articolo 13 della legge n. 47 del
2017: ci si riferisce, in particolare, alla fase
di transizione che accompagna verso la
maggiore età i ragazzi neomaggiorenni (i
cosiddetti care leavers) che rimangono,
una volta usciti dal sistema di protezione
dello Stato, senza una famiglia che li
sostenga, particolarmente scoperti e in
condizione di particolare vulnerabilità;

si va verso un inasprimento della
disciplina del soggiorno che, in nome della
« sicurezza » aumenterà la propensione al-
l’illegalità e renderà più fragile la coesione
sociale anche per le famiglie italiane, men-
tre per le imprese diverrà più difficile
reperire legalmente mano d’opera giovane
e motivata, ad esclusivo vantaggio dei
pochi imprenditori disonesti e della cri-
minalità organizzata: molte più risorse
verranno infatti impiegate per la deten-
zione amministrativa degli stranieri in
condizione di irregolarità sino a 180 giorni
e forse anche più, in luogo del termine
massimo di 90 giorni vigente sino ad oggi:
ciò accade, peraltro, senza avere acquisito
l’autorevolezza necessaria per ottenere dai
governi dei paesi di origine accordi di
rimpatrio ad un tempo efficaci e rispettosi
dei diritti umani fondamentali e, nel con-
tempo, le politiche di promozione dell’in-
tegrazione vengono sottovalutate, sottra-
endo loro l’intelligenza politica e gli inve-
stimenti che sarebbero necessari;

la stessa protezione internazionale
viene mortificata mediante la predisposi-
zione di procedure che paiono avere l’u-
nico obiettivo della celerità, senza garan-
tire un ascolto adeguato, senza alcuna
certezza di un giusto procedimento ed in
diversi casi senza nemmeno consentire
l’ingresso e l’ospitalità del richiedente asilo
sul territorio nazionale;

non può, inoltre, non destare pre-
occupazione l’aumento delle pene deten-
tive motivate solo dalla irregolarità del
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soggiorno per coloro che sono stati re-
spinti od espulsi, anche in considerazione
(nonché in decisa controtendenza) con le
politiche portate avanti dai nostri Governi
di contrasto al sovraffollamento carcera-
rio, politiche che ci hanno, tra l’altro, nella
scorsa legislatura, permesso di uscire dalle
procedure di infrazione europee;

va considerata la grave involuzione
di civiltà giuridica esercitata riguardo alle
procedure per l’acquisto della cittadi-
nanza: in un Paese che ha fatto della
trasparenza e della regolamentazione dei
tempi procedimentali (determinati ordina-
riamente in un massimo di 90 giorni) i
suoi due basilari obiettivi di riforma della
pubblica amministrazione, si colora di toni
fortemente discriminatori la decisione di
determinare in ben 48 mesi il termine
procedimentale per la definizione delle
domande di acquisto della cittadinanza da
parte di persone residenti in Italia già da
molti anni, in deciso contrasto con le
esigenze di onestà, trasparenza e buon
andamento della pubblica amministra-
zione, che vengono così umiliate dall’eli-
minazione dell’obbligo a rispondere con
un minimo di sollecitudine ad una do-
manda che dovrebbe ritenersi di grande
importanza sia per il richiedente sia per la
grande comunità dei cittadini;

il combinato disposto delle norme
che verranno introdotte dal Decreto de-
terminerà dunque un grave pericolo per la
sicurezza pubblica, determinando da un
lato il forte rischio dell’insorgere di ten-
sioni

sociali determinate dall’accresciuto
numero di persone in condizione di mar-
ginalità e irregolarità nei grandi centri
abitati, e dall’altro, un contestuale peggio-
ramento delle condizioni di vita per i
migranti all’interno dei Centri di acco-
glienza straordinaria (GAS), con il conse-
guente aumento delle esigenze di controllo
e di sicurezza da parte delle Forze del-
l’ordine, nonché dei costi a carico della
collettività: l’immediata, principale, preoc-
cupazione va soprattutto ad alcune cate-

gorie di soggetti, considerati particolar-
mente vulnerabili,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile volta a
garantire che nell’attuazione pratica del
nuovo articolo 5, comma 6, del decreto
legislativo n. 286 del 1998, siano comun-
que adeguatamente tutelate in mancanza
della possibilità di riconoscere il permesso
di soggiorno per motivi umanitari tutte le
categorie di soggetti vulnerabili, nonché a
compiere, quanto prima, verifiche in me-
rito all’impatto e all’efficacia complessiva
delle nuove norme e a riferire in Parla-
mento riguardo a tali risultati.

9/1346/126. Orlando.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 27 aggiorna l’obbligo di
trasmissione delle sentenze di condanna
irrevocabili a pene detentive, già esistenti
per le cancellerie degli uffici giudiziari
aggiungendovi anche i provvedimenti abla-
tivi o restrittivi, intervenendo sull’articolo
160 del regio decreto 18 giugno 1931,
n. 773. Tale disposizione, nella formula-
zione vigente prima del decreto-legge, pre-
vedeva che i cancellieri delle preture, dei
tribunali e delle corti di appello avevano
l’obbligo di trasmettere ogni quindici
giorni il dispositivo delle sentenze di con-
danne irrevocabili a pene detentive, al
questore della provincia di residenza o di
ultima dimora del condannato;

come evidenziato anche dal parere
del Consiglio Superiore della magistratura
reso sul decreto in esame, espresso ai sensi
dell’articolo 10 della legge n. 24 marzo del
1958, la norma, così come formulata, dà
luogo ad incertezze interpretative che ne
renderanno l’applicazione non agevole e
gravosa per le cancellerie (individuazione
del Questore cui devono essere trasmessi
gli atti, quello dell’ultima dimora del con-
dannato, individuazione della Questura
destinataria dei provvedimenti, non es-
sendo chiari i criteri);
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la legge n. 119 del 2013, la cosid-
detta legge contro il femminicidio e la
violenza sulle donne, con l’articolo 282-
quater, ha previsto che quando l’imputato
si sottopone positivamente ad un pro-
gramma di prevenzione della violenza,
organizzato dai servizi socio – assistenziali
del territorio, il responsabile del servizio
che da comunicazione al Pubblico mini-
stero e al giudice ai fini della valutazione
ai sensi dell’articolo 299, comma 2;

questo tipo di intervento rientra
nella logica della prevenzione tramite il
contenimento del tasso di recidiva per la
sicurezza delle donne e in generale delle
vittime di reati violenti;

inoltre, per le donne vittime di
violenza, appare importante, anche in fase
di esecuzione della pena, essere informate
sullo stato detentivo dell’aggressore, fa-
cendo ricorso alle previsioni dell’articolo
90-ter del codice di procedura penale in
materia di informazioni alla vittima vul-
nerabile, informazioni che adesso necessi-
tano dell’intervento dell’avvocato,

impegna il Governo

nell’ambito delle sue proprie prerogative, a
considerare di favorire l’adozione di mi-
sure normative atte a introdurre l’obbligo
d’ufficio in merito all’informazione di cui
in premessa per il giudice e per qualsiasi
fase del giudizio ivi compresa la fase
dell’esecuzione, al fine di costituire un
ulteriore passo a presidio della tutela delle
vittime vulnerabili sempre nel solco del-
l’attuazione della Direttiva del 2012/29/Ue.

9/1346/127. Annibali.

La Camera,

premesso che:

nella scorsa legislatura abbiamo
approvato la legge n. 161 del 17 ottobre
2017 « Modifiche al codice delle leggi an-
timafia e delle misure di prevenzione, di
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011,
n. 159, al codice penale e alle norme di

attuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale e altre
disposizioni. Delega al Governo per la
tutela del lavoro nelle aziende sequestrate
e confiscate » realizzando, così, una ri-
forma complessiva del codice antimafia
che, riformando il codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione, è
intervenuta in materia di beni e aziende
confiscate alla criminalità organizzata con
l’obiettivo di confiscare i beni di prove-
nienza mafiosa, prosciugare il riciclo dei
proventi di attività illecite, contrastare le
mafie colpendo il loro patrimonio illecito;
per questa legge si è lavorato sulla scia
della legge che porta il nome di Pio La
Torre e Virginio Rognoni, secondo il me-
todo indicato con forza e applicato con
l’esempio da Giovanni Falcone. L’impianto
normativo si muove su un doppio binario:
da una parte presenta misure per il con-
trasto sistematico delle organizzazioni cri-
minali, per colpirle nelle imprese da esse
illecitamente gestite; dall’altra prevede mi-
sure economiche di sostegno alle imprese
stesse, affinché continuino la propria at-
tività anche dopo la confisca o il seque-
stro, per tutelare tutte le persone oneste
che vi lavorano e smentire l’odiosa con-
vinzione che « la mafia dà lavoro, lo Stato
no ». È stata altresì ampliata la cerchia dei
possibili destinatari di misure di preven-
zione: oltre che agli indiziati di aver aiu-
tato latitanti di associazioni per delin-
quere, la misura può essere applicata
anche a chi sia indiziato di far parte di
associazioni criminali finalizzate alla cor-
ruzione, fermo restando il requisito della
sproporzione dei patrimoni disponibili;

l’articolo 36 del decreto reca mo-
difiche al codice antimafia in materia di
procedure di gestione e destinazione dei
beni confiscati, andando ad insistere, sul
comma 3 dell’articolo 48 del Codice anti-
mafia e aprendo, incredibilmente, alla
vendita ai privati;

preliminarmente va sottolineata
quantomeno in modo assolutamente ne-
gativo il mettere insieme temi quali la
sicurezza, la lotta alle mafie e l’immigra-
zione;
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tale scelta che riteniamo assurda e
irresponsabile, presenta molteplici profili
di pericolosità, tra i quali la possibilità che
i beni messi all’asta rischino seriamente di
essere venduti a prezzi svalutati e che,
altresì, il loro acquisto possa essere rea-
lizzato da componenti di quella « area
grigia », composta da professionisti, im-
prenditori, faccendieri, che agisce formal-
mente nella legalità, ma in realtà opera
per la riuscita di operazioni commerciali e
finanziarie capaci di riciclare il danaro
sporco e di provenienza illecita (es. eva-
sione fiscale, truffe, frodi). Il rischio che si
aggirino i paletti previsti per garantire una
vendita controllata sono concreti. Tra l’al-
tro non si tiene conto che già oggi non
sono destinati i beni immobili con mag-
giori problematiche, perciò è prevedibile
che scarse saranno le vendite a buon fine,

impegna il Governo

a verificare, con cadenza almeno seme-
strale, se nella prassi applicativa della
norma in questione la vendita all’asta dei
beni confiscati alla criminalità organizzata
rappresenti effettivamente un’estrema ra-
tio oppure diventi una modalità a cui si fa
ricorso con frequenza, lasciando di fatto
spirare i termini dei 180 giorni previsti per
raccogliere le proposte di utilizzo, nonché
che tipo di soggetti privati si aggiudica
effettivamente i beni venduti all’asta e,
all’esito di tale verifica, ad adottare le
conseguenti iniziative normative volte a
rivalutare profondamente l’opportunità di
tale scelta normativa.

9/1346/128. Verini, Vazio, Morani, Mi-
celi, Bazoli, Annibali.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in questione com-
porta profondi profili di incostituzionalità
e nel suo complesso produrrà un livello
esponenzialmente maggiore di insicurezza
e di disumanità;

preliminarmente va sottolineata
quantomeno in modo assolutamente ne-
gativo il mettere insieme temi quali la
sicurezza, la lotta alle mafie e l’immigra-
zione, più interventi vari;

nella varietà si incontra qualcosa
che va, invece nel solco tracciato dalle
politiche del Partito democratico e dei suoi
Governi, quale ad esempio quella prevista
dall’articolo 16 che consente, nel corso del
procedimento penale, l’uso dei braccialetti
elettronici come modalità di applicazione
e controllo dell’imputato soggetto alle mi-
sure dell’allontanamento dalla casa fami-
liare; viene integrato con i maltrattamenti
in famiglia (articolo 572 c.p.) e per lo
stalking) (articolo 612-bis c.p.) il catalogo
dei reati indicati dall’articolo 282-bis che
consentono, nel corso del procedimento
penale, l’uso dei braccialetti elettronici
come modalità di esecuzione dell’allonta-
namento dalla casa familiare;

il comma 2 dell’articolo 16 precisa
che dall’attuazione della disposizione non
dovranno derivare nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica: non ci pare, però,
che a fronte della condivisibile estensione
di una misura a tutela delle donne intro-
dotta dalle nostre maggioranze, ci sia stato
un conseguente impegno finanziario di
questo Governo che, a fronte di un po-
tenziamento dello strumento, non stanzia
risorse aggiuntiva ma, piuttosto, taglia
nella legge di bilancio, pesantemente, i
fondi necessari per il funzionamento del
settore giustizia; nella legge di bilancio
dell’attuale Governo, infatti, in merito allo
stanziamento di risorse destinate al Fondo
per le politiche relative ai diritti e alle pari
opportunità, si registra una decurtazione,
per il triennio 2019, 2020 e 2021, di circa
500 mila euro l’anno. Stesso identico trat-
tamento viene riservato al Piano nazionale
antitratta di cui alla LS n. 208 del 2015,
che subisce una decurtazione pressoché
identica a quella prevista per il Fondo pari
opportunità. Anche il Fondo per le vittime
di reati intenzionali violenti e quello per
gli orfani di femminicidio subiscono un
ritocco al ribasso rispetto a quanto pre-
visto dal Contratto di governo. Si inter-
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rompe così una tendenza di crescita nello
stanziamento di risorse dedicate al tema,
che i Governi a guida Partito Democratico
hanno sempre confermato,

impegna il Governo

a stanziare con sollecitudine le risorse
finanziarie necessarie che sono state, con
la legge di bilancio, tolte di fatto al Mi-
nistero della giustizia, necessarie al fun-
zionamento complessivo e dunque anche
per le politiche di contrasto alla violenza
e alla protezione effettiva delle vittime
vulnerabili, e a mettere dunque a mettere
in campo tutte le misure necessarie al
contrasto della violenza contro le donne e
contro i minori, tra le quali i braccialetti
elettronici di cui in premessa.

9/1346/129. Bazoli, Vazio, Morani, An-
nibali.

La Camera,

premesso che:

nella scorsa legislatura abbiamo
approvato la legge n. 161 del 17 ottobre
2017 « Modifiche al codice delle leggi an-
timafia e delle misure di prevenzione, di
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011,
n. 159, al codice penale e alle norme di
attuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale e altre
disposizioni. Delega al Governo per la
tutela del lavoro nelle aziende sequestrate
e confiscate » realizzando, così, una ri-
forma complessiva del codice antimafia
che, riformando il codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione, è
intervenuta in materia di beni e aziende
confiscate alla criminalità organizzata con
l’obiettivo di confiscare i beni di prove-
nienza maliosa, prosciugare il riciclo dei
proventi di attività illecite, contrastare le
mafie colpendo il loro patrimonio illecito;
per questa legge si è lavorato sulla scia
della legge che porta il nome di Pio La
Torre e Virginio Rognoni, secondo il me-
todo indicato con forza e applicato con
l’esempio da Giovanni Falcone. L’impianto

normativo si muove su un doppio binario:
da una parte presenta misure per il con-
trasto sistematico delle organizzazioni cri-
minali, per colpirle nelle imprese da esse
illecitamente gestite; dall’altra prevede mi-
sure economiche di sostegno alle imprese
stesse, affinché continuino la propria at-
tività anche dopo la confisca o il seque-
stro, per tutelare tutte le persone oneste
che vi lavorano e smentire l’odiosa con-
vinzione che « la mafia dà lavoro, lo Stato
no ». È stata altresì ampliata la cerchia dei
possibili destinatari di misure di preven-
zione: oltre che agli indiziati di aver aiu-
tato latitanti di associazioni per delin-
quere, la misura può essere applicata
anche a chi sia indiziato di far parte di
associazioni criminali finalizzate alla cor-
ruzione, fermo restando il requisito della
sproporzione dei patrimoni disponibili;

la legge di bilancio 2018 (legge 205
del 2017) ha stabilito che, fino all’adegua-
mento dell’organico previsto dal Codice
antimafia (200 unità), l’Agenzia nazionale
per l’amministrazione e la destinazione dei
beni sequestrati e confiscati alla crimina-
lità organizzata può avvalersi di un mas-
simo di 100 unità di personale non diri-
genziale delle pubbliche amministrazioni e
di enti pubblici economici. Negli stessi
limiti, possono essere oggetto di comando
presso l’Agenzia un massimo di 20 unità di
personale, con analoga qualifica, prove-
niente dalle Forze di polizia a ordina-
mento civile e militare;

i governi a guida PD, nella scorsa
legislatura, hanno rivisto quindi l’organiz-
zazione e la dotazione dell’Agenzia nazio-
nale per l’amministrazione e la destina-
zione dei beni sequestrati e confiscati alla
criminalità organizzata, adeguando orga-
nizzazione e risorse dell’Anbsc alle novità
introdotte dalla richiamata riforma del
Codice antimafia (con la legge n. 161 del
2017) che ne potenziano la struttura, am-
pliando la dotazione organica da 30 a 200
unità e creando il Comitato consultivo di
indirizzo, in aggiunta agli altri organi:
direttore, consiglio direttivo e collegio dei
revisori;
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l’articolo 36 del decreto reca mo-
difiche al codice antimafia in materia di
procedure di gestione e destinazione dei
beni confiscati, andando ad insistere, sul
comma 3 dell’articolo 48 del Codice anti-
mafia e aprendo, incredibilmente, alla
vendita ai privati;

preliminarmente va sottolineata
quantomeno con perplessità il mettere
insieme temi quali la sicurezza, la lotta
alle mafie e l’immigrazione;

tale scelta che riteniamo assurda e
irresponsabile, presenta molteplici profili
di pericolosità, tra i quali la possibilità che
i beni messi all’asta rischino seriamente di
essere venduti a prezzi svalutati e che,
altresì, il loro acquisto possa essere rea-
lizzato da componenti di quella « area
grigia », composta da professionisti, im-
prenditori, faccendieri, che agisce formal-
mente nella legalità, ma in realtà opera
per la riuscita di operazioni commerciali e
finanziarie capaci di riciclare il danaro
sporco e di provenienza illecita (esempio
evasione fiscale, truffe, frodi). Il rischio
che si aggirino i paletti previsti per ga-
rantire una vendita controllata sono con-
creti. Tra l’altro non si tiene conto che già
oggi non sono destinati i beni immobili
con maggiori problematiche, perciò è pre-
vedibile che scarse saranno le vendite a
buon fine,

impegna il Governo

nell’ambito delle misure di potenziamento
dell’Agenzia nazionale per l’amministra-
zione e la destinazione dei beni sequestrati
e confiscati, già deliberate dai Governi
precedenti con l’ampliamento della dota-
zione organica a 200 unità, ad allocare
risorse specifiche per la formazione del
personale reclutato mediante le procedure
ordinarie di mobilità.

9/1346/130. Miceli, Vazio, Annibali, Mo-
rani, Bazoli.

La Camera,

premesso che:

nella scorsa legislatura abbiamo
approvato la legge n. 161 del 17 ottobre

2017 « Modifiche al codice delle leggi an-
timafia e delle misure di prevenzione, di
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011,
n. 159, al codice penale e alle norme di
attuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale e altre
disposizioni. Delega al Governo per la
tutela del lavoro nelle aziende sequestrate
e confiscate » realizzando, così, una ri-
forma complessiva del codice antimafia
che, riformando il codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione, è
intervenuta in materia di beni e aziende
confiscate alla criminalità organizzata con
l’obiettivo di confiscare i beni di prove-
nienza maliosa, prosciugare il riciclo dei
proventi di attività illecite, contrastare le
mafie colpendo il loro patrimonio illecito;
per questa legge si è lavorato sulla scia
della legge che porta il nome di Pio La
Torre e Virginio Rognoni, secondo il me-
todo indicato con forza e applicato con
l’esempio da Giovanni Falcone. L’impianto
normativo si muove su un doppio binario:
da una parte presenta misure per il con-
trasto sistematico delle organizzazioni cri-
minali, per colpirle nelle imprese da esse
illecitamente gestite; dall’altra prevede mi-
sure economiche di sostegno alle imprese
stesse, affinché continuino la propria at-
tività anche dopo la confisca o il seque-
stro, per tutelare tutte le persone oneste
che vi lavorano e smentire l’odiosa con-
vinzione che « la mafia dà lavoro, lo Stato
no ». È stata altresì ampliata la cerchia dei
possibili destinatari di misure di preven-
zione: oltre che agli indiziati di aver aiu-
tato latitanti di associazioni per delin-
quere, la misura può essere applicata
anche a chi sia indiziato di far parte di
associazioni criminali finalizzate alla cor-
ruzione, fermo restando il requisito della
sproporzione dei patrimoni disponibili;

la legge di bilancio 2018 (Legge 205
del 2017) ha stabilito che, fino all’adegua-
mento dell’organico previsto dal Codice
antimafia (200 unità), l’Agenzia nazionale
per l’amministrazione e la destinazione dei
beni sequestrati e confiscati alla crimina-
lità organizzata può avvalersi di un mas-
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simo di 100 unità di personale non diri-
genziale delle pubbliche amministrazioni e
di enti pubblici economici. Negli stessi
limiti, possono essere oggetto di comando
presso l’Agenzia un massimo di 20 unità di
personale, con analoga qualifica, prove-
niente dalle Forze di polizia a ordina-
mento civile e militare;

i governi a guida PD, nella scorsa
legislatura, hanno rivisto quindi l’organiz-
zazione e la dotazione dell’Agenzia nazio-
nale per l’amministrazione e la destina-
zione dei beni sequestrati e confiscati alla
criminalità organizzata, adeguando orga-
nizzazione e risorse dell’Anbsc alle novità
introdotte dalla richiamata riforma del
Codice antimafia (con la legge n. 161/
2017) che ne potenziano la struttura, am-
pliando la dotazione organica da 30 a 200
unità e creando il Comitato consultivo di
indirizzo, in aggiunta agli altri organi:
direttore, consiglio direttivo e collegio dei
revisori;

l’articolo 36 del decreto reca mo-
difiche al codice antimafia in materia di
procedure di gestione e destinazione dei
beni confiscati, andando ad insistere, sul
comma 3 dell’articolo 48 del Codice anti-
mafia e aprendo, incredibilmente, alla
vendita ai privati;

nell’ambito delle misure di sicu-
rezza, valutata l’urgenza di fornire un
sostegno agli amministratori locali vittime
di intimidazioni di cui alla legge 3 luglio
2017, n. 105;

preliminarmente va sottolineata
quantomeno con perplessità il mettere
insieme temi quali la sicurezza, la lotta
alle mafie e l’immigrazione;

tale scelta che riteniamo assurda e
irresponsabile, presenta molteplici profili
di pericolosità, tra i quali la possibilità che
i beni messi all’asta rischino seriamente di
essere venduti a prezzi svalutati e che,
altresì, il loro acquisto possa essere rea-
lizzato da componenti di quella « area
grigia », composta da professionisti, im-
prenditori, faccendieri, che agisce formal-
mente nella legalità, ma in realtà opera

per la riuscita di operazioni commerciali e
finanziarie capaci di riciclare il danaro
sporco e di provenienza illecita (es. eva-
sione fiscale, truffe, frodi). Il rischio che si
aggirino i paletti previsti per garantire una
vendita controllata sono concreti. Tra l’al-
tro non si tiene conto che già oggi non
sono destinati i beni immobili con mag-
giori problematiche, perciò è prevedibile
che scarse saranno le vendite a buon fine,

impegna il Governo

ad istituire presso il Ministero dell’interno
il « Fondo per il sostegno agli amministra-
tori locali vittime di intimidazioni », a
disciplinare i criteri e le modalità per la
presentazione delle richieste da parte dei
soggetti intimiditi, nonché a provvedere
alla relativa dotazione finanziaria.

9/1346/131. Vazio, Bazoli, Morani, An-
nibali, Miceli.

La Camera,

premesso che:

nella scorsa legislatura abbiamo
approvato la legge n. 161 del 17 ottobre
2017 « Modifiche al codice delle leggi an-
timafia e delle misure di prevenzione, di
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011,
n. 159, al codice penale e alle norme di
attuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale e altre
disposizioni. Delega al Governo per la
tutela del lavoro nelle aziende sequestrate
o confiscate » realizzando, così, una ri-
forma complessiva del codice antimafia
che, riformando il codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione, è
intervenuta in materia di beni e aziende
confiscate alla criminalità organizzata con
l’obiettivo di confiscare i beni di prove-
nienza mafiosa, prosciugare il riciclo dei
proventi di attività illecite, contrastare le
mafie colpendo il loro patrimonio illecito;
per questa legge si è lavorato sulla scia
della legge che porta il nome di Pio La
Torre e Virginio Rognoni, secondo il me-
todo indicato con forza e applicato con
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l’esempio da Giovanni Falcone. L’impianto
normativo si muove su un doppio binario:
da una parte presenta misure per il con-
trasto sistematico delle organizzazioni cri-
minali, per colpirle nelle imprese da esse
illecitamente gestite; dall’altra prevede mi-
sure economiche di sostegno alle imprese
stesse, affinché continuino la propria at-
tività anche dopo la confisca o il seque-
stro, per tutelare tutte le persone oneste
che vi lavorano e smentire l’odiosa con-
vinzione che « la mafia dà lavoro, lo Stato
no ». È stata altresì ampliata la cerchia dei
possibili destinatari di misure di preven-
zione: oltre che agli indiziati di aver aiu-
tato latitanti di associazioni per delin-
quere, la misura può essere applicata
anche a chi sia indiziato di far parte di
associazioni criminali finalizzate alla cor-
ruzione, fermo restando il requisito della
sproporzione dei patrimoni disponibili;

i governi a guida PD, nella scorsa
legislatura, hanno rivisto l’organizzazione
e la dotazione dell’Agenzia nazionale per
l’amministrazione e la destinazione dei
beni sequestrati e confiscati alla crimina-
lità organizzata, adeguando organizza-
zione e risorse dell’Anbsc alle novità in-
trodotte dalla richiamata riforma del Co-
dice antimafia (con la legge n. 161/2017)
che ne potenziano la struttura, ampliando
la dotazione organica da 30 a 200 unità e
creando il Comitato consultivo di indi-
rizzo, in aggiunta agli altri organi: diret-
tore, consiglio direttivo e collegio dei re-
visori;

l’articolo 36 del decreto reca mo-
difiche al codice antimafia in materia di
procedure di gestione e destinazione dei
beni confiscati, andando ad insistere, sul
comma 3 dell’art. 48 del Codice antimafia
e aprendo, incredibilmente, alla vendita ai
privati;

preliminarmente va sottolineata
quantomeno con perplessità il mettere
insieme temi quali la sicurezza, la lotta
alle mafie e l’immigrazione;

tale scelta che riteniamo assurda e
irresponsabile, presenta molteplici profili
di pericolosità, tra i quali la possibilità che

i beni messi all’asta rischino seriamente di
essere venduti a prezzi svalutati e che,
altresì, il loro acquisto possa essere rea-
lizzato da componenti di quella « area
grigia », composta da professionisti, im-
prenditori, faccendieri, che agisce formal-
mente nella legalità, ma in realtà opera
per la riuscita di operazioni commerciali e
finanziarie capaci di riciclare il danaro
sporco e di provenienza illecita (es. eva-
sione fiscale, truffe, frodi). Il rischio che si
aggirino i paletti previsti per garantire una
vendita controllata sono concreti. Tra l’al-
tro non si tiene conto che già oggi non
sono destinati i beni immobili con mag-
giori problematiche, perciò è prevedibile
che scarse saranno le vendite a buon fine;

considerato inoltre che, per il settore
penale, il decreto-legge, con un intervento
eterogeneo, amplia l’area della tutela pe-
nale con riferimento, tra le altre, a con-
dotte di accattonaggio molesto;

tale nuova disposizione sanziona
con la pena dell’arresto da tre a sei mesi
e con l’ammenda da euro 3.000 a euro
6.000 chiunque esercita l’accattonaggio
con modalità vessatorie o simulando de-
formità o malattie o attraverso il ricorso a
mezzi fraudolenti per destare l’altrui pietà,

impegna il Governo

a prevedere, nell’ambito delle sue prero-
gative, interventi idonei a verificare che gli
autori del reato di accattonaggio molesto,
di cui in premessa, non siano in realtà
vittime di racket gestiti da organizzazioni
criminali e ad intervenire al fine di una
loro efficace tutela.

9/1346/132. Bordo.

La Camera,

premesso che:

il Decreto introduce radicali cam-
biamenti nella disciplina dell’asilo, dell’im-
migrazione e della cittadinanza, alcuni dei
quali sono stati, aggiunti mediante emen-
damenti nel passaggio parlamentare al
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Senato che induriscono ulteriormente
un’iniziativa legislativa già molto aspra;

il passaggio dalla figura del per-
messo di soggiorno per motivi umanitari
(pensato nella previgente disciplina come
clausola generale) ad un ristretto numero
di permessi di soggiorno per « casi spe-
ciali » necessiterebbe di alcune misure ag-
giuntive rispetto alle previsioni del decre-
to-legge, che siano idonee a rendere tale
passaggio meno traumatico;

ad oggi, infatti, circa 140.000 per-
sone titolari di un permesso di soggiorno
per motivi umanitari rischiano di cadere o
di ricadere in una condizione di irregola-
rità del soggiorno che li esporrà al rischio
di povertà estrema, di marginalità e di
devianza;

ce lo hanno sottolineato con forza
le principali associazioni che operano nel
campo delle migrazioni: Comunità di San-
t’Egidio, Adi, Centro Astalli, Associazione
Comunità Papa Giovanni XXIII, Caritas
Italiana, Fcei (Federazione delle Chiese
evangeliche in Italia), Tavola Valdese, Casa
della Carità di Milano, Fondazione Mi-
grantes, Ascs (Agenzia scalabriniana per la
cooperazione allo sviluppo) che hanno
rivolto un appello a noi parlamentari,
tutti, « perché si adoperino, in queste ul-
time e brevi ore di dibattito parlamentare,
a migliorare le norme sottoposte al loro
scrutinio. Per il bene del Paese e la
sicurezza di tutti non conviene aumentare
l’irregolarità ma rafforzare i percorsi di
integrazione »;

riguardo alla nuova disciplina dei
permessi di soggiorno per casi speciali
nell’appello ci si riferisce alla preoccupa-
zione per il fatto che i nuovi permessi di
soggiorno siano configurati come autoriz-
zazioni estremamente precarie, quasi sem-
pre non rinnovabili e non convertibili, ad
esempio, in un permesso di soggiorno per
motivi di lavoro, il che potrebbe significare
che successivamente al primo anno di
applicazione della nuova disciplina, molti
tra coloro che oggi stanno per prendere un
permesso di soggiorno lo perderanno, di-
ventando irregolari;

si va dunque generando, in nome
della sicurezza, un inasprimento della di-
sciplina del soggiorno che aumenterà la
propensione all’illegalità e renderà più
fragile la coesione sociale anche per le
famiglie italiane, mentre per le imprese
diverrà più difficile reperire legalmente
mano d’opera giovane e motivata, ad
esclusivo vantaggio dei pochi imprenditori
disonesti e della criminalità organizzata;

molte più risorse verranno impie-
gate per la detenzione amministrativa de-
gli stranieri in condizione di irregolarità
sino a 180 giorni e forse anche più, in
luogo del termine massimo di 90 giorni
vigente sino ad oggi: ciò accade, peraltro,
senza avere acquisito l’autorevolezza ne-
cessaria per ottenere dai governi dei paesi
di origine accordi di rimpatrio ad un
tempo efficaci e rispettosi dei diritti umani
fondamentali e, nel contempo, le politiche
di promozione dell’integrazione vengono
sottovalutate, sottraendo loro l’intelligenza
politica e gli investimenti che sarebbero
necessari;

la stessa protezione internazionale
viene mortificata mediante la predisposi-
zione di procedure che paiono avere l’u-
nico obiettivo della celerità, senza garan-
tire un ascolto adeguato, senza alcuna
certezza di un giusto procedimento ed in
diversi casi senza nemmeno consentire
l’ingresso e l’ospitalità del richiedente asilo
sul territorio nazionale;

non può, inoltre, non destare pre-
occupazione l’aumento delle pene deten-
tive motivate solo dalla irregolarità del
soggiorno per coloro che sono stati re-
spinti od espulsi, anche in considerazione
(nonché in decisa controtendenza) con le
politiche portate avanti dai nostri Governi
di contrasto al sovraffollamento carcera-
rio, politiche che ci hanno, tra l’altro,
permesso di uscire dalle procedure di
infrazione europee;

non si può non denunciare la grave
involuzione di civiltà giuridica esercitata
riguardo alle procedure per l’acquisto
della cittadinanza: in un Paese che ha
fatto della trasparenza e della regolamen-
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tazione dei tempi procedimentali (deter-
minati ordinariamente in un massimo di
90 giorni) i suoi due basilari obiettivi di
riforma della pubblica amministrazione, si
colora di toni fortemente discriminatori la
decisione di determinare in ben 48 mesi il
termine procedimentale per la definizione
delle domande di acquisto della cittadi-
nanza da parte di persone residenti in
Italia già da molti anni, in deciso contrasto
con le esigenze di onestà, trasparenza e
buon andamento della pubblica ammini-
strazione, che vengono così umiliate dal-
l’eliminazione dell’obbligo a rispondere
con un minimo di sollecitudine;

ad una domanda che dovrebbe ri-
tenersi di grande importanza sia per il
richiedente sia per la grande comunità dei
cittadini,

impegna il Governo

a riconsiderare integralmente l’impianto
normativo relativamente a quanto esposto
in premessa, nonché ad effettuare un
monitoraggio sull’impatto delle nuove
norme, comunque, a verificarne, con ca-
denza almeno semestrale la prassi appli-
cativa.

9/1346/133. Morani.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in questione com-
porta profondi profili di incostituzionalità
e nel suo complesso produrrà un livello
esponenzialmente maggiore di insicurezza
e di disumanità;

in particolare l’abrogazione dell’i-
stituto della protezione umanitaria di cui
all’articolo 5, comma 6 del decreto legi-
slativo n. 286 del 1998, che viene ristretto
in modo draconiano e sostituito da per-
messi « per casi speciali » presenta, oltre
che profili di evidente criticità costituzio-
nale, anche profili di particolare preoccu-
pazione per quanto riguarda la protezione

dei minori stranieri non accompagnati di
cui all’articolo 13 della legge n. 47 del
2017;

ci si riferisce, in particolare, alla
fase di transizione che accompagna verso
la maggiore età i ragazzi neomaggiorenni
(i cosiddetti care leavers) che rimangono,
una volta usciti dal sistema di protezione
dello Stato, senza una famiglia che li
sostenga, particolarmente scoperti e in
condizione di particolare vulnerabilità;

di questa preoccupazione si erano
fatti carico le nostre maggioranze e i
Governi del Partito democratico, come
dimostrato da due recenti interventi nor-
mativi, quali ad esempio la previsione
contenuta nella legge di bilancio 2018 che
ha riservato, in via sperimentale, ai care
leavers un ammontare di 5 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020,
per interventi, da effettuare in ambiti
territoriali, volti a permettere di comple-
tare il percorso di crescita verso l’autono-
mia, garantendo la continuità dell’assi-
stenza nei loro confronti, sino al compi-
mento del ventunesimo anno d’età, soprat-
tutto, la legge n. 47 del 2017, recante
norme di protezione dei minori stranieri
non accompagnati che, all’articolo 13, va-
lorizza la possibilità per i tribunali per i
minorenni di disporre l’affido al servizio
sociale del neo maggiorenne fino al com-
pimento del ventunesimo anno di età;

con l’abolizione del permesso della
protezione umanitaria, i minori che hanno
fatto richiesta di protezione internazionale
e che si vedranno eventualmente notificare
il diniego rischiano di rimanere privi di
qualunque forma di protezione;

durante i lavori del Senato sono
stati approvati, inoltre, ulteriori emenda-
menti peggiorativi, uno dei quali è andato
a eliminare un’importante garanzia previ-
sta dalla legge n. 47 per i neomaggiorenni
in attesa di convertire il proprio permesso
di soggiorno per minore età in un per-
messo per studio, lavoro o attesa occupa-
zione, come previsto dall’articolo 32
comma 1-bis del Testo Unico sull’immi-
grazione;
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la conversione del permesso da
parte della Questura è sottoposta al parere
positivo sul percorso di integrazione ema-
nato dal Ministero del Lavoro. Per evitare
che, in caso di mancata risposta dell’am-
ministrazione, i ragazzi in attesa del pa-
rere permanessero in un limbo anche di
mesi, la L. 47 aveva previsto l’applicabilità
del silenzio-assenso, consentendo quindi
alle Questure di rilasciare il permesso
senza dover attendere il parere oltre i
termini previsti;

tale garanzia, contenuta negli ul-
timi due periodi dello stesso comma 1-bis
dell’articolo 32, quando applicata ha con-
sentito ai neomaggiorenni di fuoriuscire da
questo limbo di attesa e poter proseguire
il proprio percorso in continuità con
quanto realizzato (percorsi di studio, di
formazione professionale, etc.) senza su-
bire gli effetti di una permanenza sul
territorio pur regolare ma mancante di un
permesso di soggiorno, ad esempio le dif-
ficoltà di accesso a percorsi di formazione
professionale o all’iscrizione anagrafica;

anche gli auditi in Commissione
Affari costituzionali, nel corso di questo a
dir poco « contratto » e superficiale esame,
dovuto alla fretta e alle contraddizioni
interne alla stessa maggioranza di Go-
verno, hanno pressoché tutti (ci riferiamo
alla Autorità Garante dell’adolescenza e
dell’infanzia, al Consiglio Superiore della
Magistratura, all’ANCI, all’UNHCR, al Ta-
volo Asilo e altri) sottolineato i rischi legati
alle misure introdotte da decreto, tra que-
ste in particolare la soppressione del per-
messo umanitario e il rifiuto del modello
SPRAR, di fatto dolosamente in via di
abbandono per andare nuovamente verso
la logica dei grandi centri, più costosi,
insicuri e permeabili alle infiltrazioni cri-
minali,

impegna il Governo

nell’ambito delle sue proprie prerogative, a
valutare gli effetti applicativi delle norme
richiamate in premessa, al fine di adottare
ulteriori iniziative normative volte a pre-
vedere tra i permessi per « casi speciali »

una nuova fattispecie riguardante i minori
stranieri non accompagnati divenuti nel
frattempo neomaggiorenni la cui situa-
zione non sia riconducibile ad altre forme
di protezione e che tale permesso, alla
scadenza, possa essere convertito in per-
messo di soggiorno per motivi di studio,
lavoro o attesa occupazione, nonché a
escludere espressamente l’applicazione
delle norme sul trattenimento e sulle pro-
cedure accelerate di frontiera ai minori
stranieri non accompagnati, i minori stra-
nieri divenuti nel frattempo neomaggio-
renni e i nuclei familiari con figli di
minore età, trattandosi di luoghi non
adatti.

9/1346/134. Fassino.

La Camera,

premesso che:

in relazione all’A.C. 1346-A e in
particolare all’articolo 29-bis, riguardante
la « circolazione dei veicoli immatricolati
all’estero », ritiene che le modifiche con-
tenute al codice della strada vanno nella
giusta direzione di contrastare il fenomeno
della cosiddetta « esterovestizione » dei vei-
coli, circolanti in Italia in numero cre-
scente, che sfuggono alle imposte nazio-
nali, al bollo auto, all’assicurazione e
molto spesso alle sanzioni per le infrazioni
al codice della strada;

considerato che il predetto feno-
meno produce un mancato introito alle
casse dello Stato, degli enti locali e un
ingiustificato vantaggio ai cittadini comu-
nitari, extracomunitari e ai cittadini ita-
liani quando residenti in Italia, nonché
alle imprese italiane, che utilizzano sul
nostro territorio veicoli con targa estera;

nel valutare positivamente la ratio
dell’art. 29-bis stesso, rileva la contraddi-
zione contenuta nel comma 1-ter intro-
dotto all’articolo 93 del codice della
strada, in quanto favorisce la concessione
in leasing o in locazione senza conducente
da parte di un’impresa costituita in un
altro Stato membro dell’Unione europea o
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dello Spazio economico europeo che non
ha stabilito in Italia una sede secondaria
o altra sede effettiva, ai residenti e alle
imprese italiane;

in tal modo si consentirà alle im-
prese straniere e comunitarie di effettuare
una concorrenza sleale alle imprese di
noleggio e di leasing nazionali, fattispecie
pur consentita negli altri Paesi europei, ma
temperata dall’obbligo di una targatura
nazionale dei veicoli concessi;

pertanto prevedendo l’obbligo di
reimmatricolazione in Italia di tali veicoli
lo Stato e gli enti locali potranno riscuo-
tere quanto loro dovuto e in particolare il
bollo auto e l’addizionale erariale, nonché
sanzionare le infrazioni al codice della
strada, effettuate dagli utilizzatori resi-
denti o con sede in Italia dei predetti
veicoli;

preso atto che la giurisprudenza
comunitaria si è già pronunciata sul tema
e, pur riconoscendo i leasing e i noleggi
transfrontalieri, sulla legittimità dell’ob-
bligo di reimmatricolazione nazionale con
le Sentenze nelle cause C-242/05, C-552/15
e, soprattutto, C-451/99, (nota come « Cura
Anlagen ») e che invece la norma così
approvata, oltre a danneggiare la filiera
automobilistica italiana, agevola compor-
tamenti elusivi anche degli obblighi legati
all’uso delle strade italiane, il tutto in
contraddizione con lo spirito dell’articolo
29-bis del decreto,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
intervenire con il primo provvedimento
utile, per inserire una norma che cancelli
l’ingiustificato privilegio concesso alle im-
prese di noleggio e di leasing dei veicoli,
site in altri Paesi, e di prevedere, anche
per i veicoli ad esse intestate e date in uso
a residenti e imprese italiane, l’obbligo di
targarli in Italia in tempi ragionevoli, o di
inibirne la circolazione sul nostro territo-
rio.

9/1346/135. Pagani.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in questione com-
porta profondi profili di incostituzionalità
e nel suo complesso produrrà un livello
esponenzialmente maggiore di insicurezza
e di disumanità, poiché parte innanzitutto
da una impostazione di fondo profonda-
mente sbagliata, che sovrappone in modo
scontato e automatico il tema della sicu-
rezza e quello dell’immigrazione, affron-
tando quest’ultimo in termini solo « secu-
ritari » e al tempo stesso in modo propa-
gandistico, soffiando sul fuoco delle paure
delle persone incuranti dei reali risultati;

nella scorsa legislatura abbiamo
approvato la legge n. 161 del 17 ottobre
2017 « Modifiche al codice delle leggi an-
timafia e delle misure di prevenzione, di
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011,
n. 159, al codice penale e alle norme di
attuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale e altre
disposizioni. Delega al Governo per la
tutela del lavoro nelle aziende sequestrate
e confiscate » realizzando, così, una ri-
forma complessiva del codice antimafia
che, riformando il codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione, è
intervenuta in materia di beni e aziende
confiscate alla criminalità organizzata con
l’obiettivo di confiscare i beni di prove-
nienza mafiosa, prosciugare il riciclo dei
proventi di attività illecite, contrastare le
mafie colpendo il loro patrimonio illecito;
per questa legge si è lavorato sulla scia
della legge che porta il nome di Pio La
Torre e Virginio Rognoni, secondo il me-
todo indicato con forza e applicato con
l’esempio da Giovanni Falcone. L’impianto
normativo si muove su un doppio binario:
da una parte presenta misure per il con-
trasto sistematico delle organizzazioni cri-
minali, per colpirle nelle imprese da esse
illecitamente gestite; dall’altra prevede mi-
sure economiche di sostegno alle imprese
stesse, affinché continuino la propria at-
tività anche dopo la confisca o il seque-
stro, per tutelare tutte le persone oneste
che vi lavorano e smentire l’odiosa con-
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vinzione che « la mafia dà lavoro, lo Stato
no ». È stata altresì ampliata la cerchia dei
possibili destinatari di misure di preven-
zione: oltre che agli indiziati di aver aiu-
tato latitanti di associazioni per delin-
quere, la misura può essere applicata
anche a chi sia indiziato di far parte di
associazioni criminali finalizzate alla cor-
ruzione, fermo restando il requisito della
sproporzione dei patrimoni disponibili;

i governi a guida PD, nella scorsa
legislatura, hanno rivisto l’organizzazione
e la dotazione dell’Agenzia nazionale per
l’amministrazione e la destinazione dei
beni sequestrati e confiscati alla crimina-
lità organizzata, adeguando organizza-
zione e risorse dell’Anbsc alle novità in-
trodotte dalla richiamata riforma del Co-
dice antimafia (con la legge n. 161/2017)
che ne potenziano la struttura, ampliando
la dotazione organica da 30 a 200 unità e
creando il Comitato consultivo di indi-
rizzo, in aggiunta agli altri organi: diret-
tore, consiglio direttivo e collegio dei re-
visori;

il decreto-legge elimina l’obbligato-
rietà della comunicazione della proposta
al procuratore distrettuale da parte del
questore e del direttore della DIA e la
correlata sanzione della inammissibilità
della proposta in mancanza di comunica-
zione. La novella, riducendo il coordina-
mento preventivo tra l’Autorità Giudiziaria
e quella di Pubblica Sicurezza, può po-
tenzialmente condurre ad un impatto sulle
indagini in corso relative al medesimo
soggetto;

particolarmente significative appa-
iono dunque le modifiche relative al set-
tore delle misure di prevenzione, la più
rilevante concerne le misure di preven-
zione patrimoniali: l’articolo 24 del decre-
to-legge n. 113/2018 ha modificato l’arti-
colo 17, intitolato « Titolarità della propo-
sta » nella parte concernente le modalità
di raccordo tra il Questore, il Direttore
della DIA e il Procuratore della Repub-
blica in tema di presentazione della pro-
posta per l’applicazione di misure di pre-
venzione patrimoniali;

il nuovo assetto dei rapporti tra gli
organi amministrativi e la magistratura
inquirente titolari del potere di proposta
delineato dal legislatore d’urgenza tra-
scura di considerare che non ragioni di
« gerarchia », ma esigenze di effettiva tu-
tela del segreto investigativo rendono ine-
vitabile che, nella decisione circa il con-
creto esercizio dell’azione di prevenzione,
le 24 valutazioni del Procuratore Distret-
tuale siano destinate a prevalere rispetto
all’iniziativa degli organi amministrativi
titolari del potere di proposta: solo il
Procuratore Distrettuale ha, infatti, la di-
sponibilità degli atti processuali necessari
per apprezzare se la discovery, conse-
guente all’esercizio dell’azione di preven-
zione, possa risultare di pregiudizio alla
segretezza di indagini in corso e, proprio
in questa logica, la precedente formula-
zione della norma consentiva, sia pure in
via interpretativa, di ritenere che l’azione
di prevenzione potesse essere recessiva nel
caso si palesasse il rischio concreto di
pregiudizio delle indagini,

impegna il Governo

nell’ambito delle sue proprie prerogative, a
valutare gli effetti applicativi delle norme
richiamate in premessa, al fine di adottare
ulteriori iniziative normative volte a rive-
dere e modificare la previsione che pre-
vede che al Procuratore Distrettuale sia
data comunicazione « sintetica » della pro-
posta, potendo solo quella integrale assi-
curare la piena conoscenza di tutti gli
elementi che la sostengono e, quindi, con-
sentire un apprezzamento adeguato del-
l’eventuale ricorrenza di rischi di pregiu-
dizi alla segretezza delle indagini.

9/1346/136. Ferri, Bazoli, Morani, Vazio,
Miceli, Annibali.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in questione com-
porta profondi profili di incostituzionalità
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e nel suo complesso produrrà un livello
esponenzialmente maggiore di insicurezza
e di disumanità;

in particolare l’abrogazione dell’i-
stituto della protezione umanitaria di cui
all’articolo 5, comma 6 del decreto legi-
slativo n. 286 del 1998, che viene ristretto
in modo draconiano e sostituito da per-
messi « per casi speciali » presenta, oltre
che profili di evidente criticità costituzio-
nale, anche profili di particolare preoccu-
pazione per quanto riguarda la protezione
dei minori stranieri non accompagnati di
cui all’articolo 13 della legge n. 47 del
2017;

ci si riferisce, in particolare, alla
fase di transizione che accompagna verso
la maggiore età i ragazzi neomaggiorenni
(i cosiddetti care leavers) che rimangono,
una volta usciti dal sistema di protezione
dello Stato, senza una famiglia che li
sostenga, particolarmente scoperti e in
condizione di particolare vulnerabilità;

di questa preoccupazione si erano
fatti carico le nostre maggioranze e i
Governi del Partito democratico, come
dimostrato da due recenti interventi nor-
mativi, quali ad esempio la previsione
contenuta nella legge di bilancio 2018 che
ha riservato, in via sperimentale, ai care
leavers un ammontare di 5 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020,
per interventi, da effettuare in ambiti
territoriali, volti a permettere di comple-
tare il percorso di crescita verso l’autono-
mia, garantendo la continuità dell’assi-
stenza nei loro confronti, sino al compi-
mento del ventunesimo anno d’età, soprat-
tutto, la legge n. 47 del 2017, recante
norme di protezione dei minori stranieri
non accompagnati che, all’articolo 13, va-
lorizza la possibilità per i tribunali per i
minorenni di disporre l’affido al servizio
sociale del neo maggiorenne fino al com-
pimento del ventunesimo anno di età;

con l’abolizione del permesso della
protezione umanitaria, i minori che hanno
fatto richiesta di protezione internazionale
e che si vedranno eventualmente notificare
il diniego rischiano di rimanere privi di
qualunque forma di protezione;

durante i lavori del Senato sono
stati approvati, inoltre, ulteriori emenda-
menti peggiorativi, uno dei quali è andato
a eliminare un’importante garanzia previ-
sta dalla legge 47 per i neomaggiorenni in
attesa di convertire il proprio permesso di
soggiorno per minore età in un permesso
per studio, lavoro o attesa occupazione,
come previsto dall’articolo 32 comma 1-bis
del Testo Unico sull’immigrazione;

la conversione del permesso da
parte della Questura è sottoposta al parere
positivo sul percorso di integrazione ema-
nato dal Ministero del Lavoro. Per evitare
che, in caso di mancata risposta dell’am-
ministrazione, i ragazzi in attesa del pa-
rere permanessero in un limbo anche di
mesi, la legge 47 aveva previsto l’applica-
bilità del silenzio-assenso, consentendo
quindi alle Questure di rilasciare il per-
messo senza dover attendere il parere
oltre i termini previsti;

tale garanzia, contenuta negli ul-
timi due periodi dello stesso comma 1-bis
dell’articolo 32, quando applicata ha con-
sentito ai neomaggiorenni di fuoriuscire da
questo limbo di attesa e poter proseguire
il proprio percorso in continuità con
quanto realizzato (percorsi di studio, di
formazione professionale, etc.) senza su-
bire gli effetti di una permanenza sul
territorio pur regolare ma mancante di un
permesso di soggiorno, ad esempio le dif-
ficoltà di accesso a percorsi di formazione
professionale o all’iscrizione anagrafica;

anche gli auditi in Commissione
Affari costituzionali, nel corso di questo a
dir poco « contratto » e superficiale esame,
dovuto alla fretta e alle contraddizioni
interne alla stessa maggioranza di Go-
verno, hanno pressoché tutti (ci riferiamo
alla Autorità Garante dell’adolescenza e
dell’infanzia, al Consiglio Superiore della
Magistratura, all’ANCI, all’UNHCR, al Ta-
volo Asilo e altri) sottolineato i rischi legati
alle misure introdotte da decreto, tra que-
ste in particolare la soppressione del per-
messo umanitario e il rifiuto del modello
SPRAR, di fatto dolosamente in via di
abbandono per andare nuovamente verso
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la logica dei grandi centri, più costosi,
insicuri e permeabili alle infiltrazioni cri-
minali,

impegna il Governo

nell’ambito delle sue proprie prerogative, a
valutare gli effetti applicativi della dispo-
sizione richiamata in premessa al fine di
adottare ulteriori iniziative normative
volte a ripristinare in tempi brevi le ga-
ranzie contenute negli ultimi due periodi
dello comma 1-bis dell’articolo 32 della
legge n. 47 del 2017 che aveva previsto
l’applicabilità del silenzio-assenso, consen-
tendo quindi alle Questure di rilasciare il
permesso senza dover attendere il parere
oltre i termini previsti e che, laddove
correttamente applicata, ha consentito ai
neomaggiorenni di fuoriuscire da limbo
dell’attesa e di poter proseguire il proprio
percorso in continuità con quanto realiz-
zato, quali ad esempio percorsi di studio,
di formazione professionale, senza subire
gli effetti di una permanenza sul territorio
pur regolare ma mancante di un permesso
di soggiorno, tra le quali le difficoltà di
accesso a percorsi di formazione profes-
sionale o all’iscrizione anagrafica.

9/1346/137. Enrico Borghi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad

una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di
persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

tra le altre disposizioni l’articolo 9,
introdotto al Senato, per velocizzare le
domande di esame delle domande di pro-
tezione internazionale pendenti, ha previ-
sto che con decreto del Ministero dell’in-
terno possano essere istituite a partire da
gennaio 2019 con durata massima di 8
mesi, ulteriori sezioni delle Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale,

impegna il Governo

nel valutare l’istituzione delle nuove se-
zioni territoriali per l’esame delle do-
mande di asilo pendenti, a tenere in con-
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siderazione le particolari esigenze che si
sono manifestate negli ultimi 12 mesi sul
territorio della Regione Emilia-Romagna

9/1346/138. Critelli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, pre-
senta diverse gravi criticità tra le quali non
si può non citare innanzitutto l’elimina-
zione dei permessi di soggiorno per motivi
umanitari, che determinerà una crescita
esponenziale del livello di insicurezza nel
nostro Paese, facendo venir meno quello
che fino ad oggi era un fondamentale
strumento di integrazione: quale conse-
guenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

altrettanto grave è il sostanziale
smantellamento del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR),
un sistema che esiste da oltre sedici anni,
considerato come il sistema « modello » da
presentare in Europa, e che ha dimostrato
che solo l’accoglienza in strutture diffuse,
seguite da personale qualificato in numero
adeguato e attraverso una appropriata
distribuzione sul territorio dei richiedenti
asilo, può agevolare l’autonomia e l’indi-
pendenza delle persone, da un lato, ed i
processi di integrazione dall’altro;

il suo smantellamento determinerà
dunque un grave pericolo per la sicurezza
pubblica, determinando da un lato il forte
rischio dell’insorgere di tensioni sociali
determinate dall’accresciuto numero di

persone in condizione di marginalità e
irregolarità nei grandi centri abitati, e
dall’altro, un contestuale peggioramento
delle condizioni di vita per i migranti
all’interno dei Centri di accoglienza stra-
ordinaria (CAS), con il conseguente au-
mento delle esigenze di controllo e di
sicurezza da parte delle Forze dell’ordine,
nonché dei costi a carico della collettività;

il combinato disposto delle dispo-
sizioni sopra citate, tra le altre, solleva
immediate preoccupazioni soprattutto per
alcune categorie di soggetti, considerati
particolarmente vulnerabili,

impegna il Governo

a garantire che le risorse che derivano
dalla cosiddetta razionalizzazione e dal
grave ridimensionamento del sistema di
accoglienza, con particolare riferimento al
Sistema di protezione per richiedenti asilo
e rifugiati (SPRAR), vengano destinate al-
l’Aiuto Pubblico allo Sviluppo.

9/1346/139. Quartapelle Procopio.

La Camera,

premesso che:

il decreto « Disposizioni urgenti in
materia di protezione internazionale e
immigrazione, sicurezza pubblica », che è
stato sottoposto all’Aula parlamentare,
abroga l’istituto del permesso di soggiorno
per motivi umanitari fondamentale per
accedere all’attività lavorativa, alla forma-
zione, al servizio sanitario nazionale ai
centri d’accoglienza e alle misure di assi-
stenza sociale, che determinerà una cre-
scita esponenziale del livello di insicurezza
nel nostro Paese, facendo venir meno
quello che fino ad oggi era un fondamen-
tale strumento di integrazione: quale con-
seguenza delle disposizioni approvate, sarà
pertanto inevitabile una crescita esponen-
ziale delle situazioni di marginalità e ir-
regolarità, della propensione a delinquere
da parte di persone abbandonate e senza
nessuna possibilità di integrazione, e la
condanna definitiva di molti migranti ad
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una nuova condizione di irregolarità, pre-
giudicando in modo irrimediabile il per-
corso di integrazione finora intrapreso, e
dimenticando che un livello di sicurezza
efficace ed effettivo può essere garantito
solo da una compiuta integrazione delle
persone che vivono sul nostro territorio;

allo stesso tempo il decreto esclude
i richiedenti asilo (cioè tutti coloro che
hanno presentato una richiesta di prote-
zione internazionale e non hanno ancora
ricevuto una risposta definitiva) dalla rete
dei servizi SPRAR (Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati), modifi-
cando la tipologia di sistema di gestione
dell’accoglienza. Un sistema che esiste da
oltre sedici anni, considerato come il si-
stema « modello » da presentare in Eu-
ropa, e che ha dimostrato che solo l’ac-
coglienza in strutture diffuse, seguite da
personale qualificato in numero adeguato
e attraverso una appropriata distribuzione
sul territorio dei richiedenti asilo, può
agevolare l’autonomia e l’indipendenza
delle persone, da un lato, ed i processi di
integrazione dall’altro;

vista l’esperienza dell’« Accademia
per l’integrazione » di Bergamo che acco-
glie con 30 allievi con ha l’obiettivo finale
di trovare un contratto di lavoro e sta
dando buonissimi risultati, esperienza
menzionata dal programma le Iene, che ha
visto più di 120 mila firme su charge.org
« Immigrazione: diamo una possibilità a
chi se la merita » e un impegno del Pre-
sidente del Consiglio Antonio Conte da-
vanti alle telecamere dell’intervistatore
Giulio Golia. Non è più il tempo di acco-
gliere per accogliere, ma accogliere per
integrare. Il progetto è completamente
finanziato con i trasferimenti che vengono
erogati dallo Stato, quindi, potenzial-
mente, potrebbe essere esteso in tutta
Italia;

vista l’esperienza di numerosi co-
muni italiani che attraverso lo SPRAR
hanno messo in piedi un sistema virtuoso
di accoglienza sul territorio ad esempio
avviando percorsi di integrazione attra-
verso lavori socialmente utili (prendo il

Comune di Casal grande dal quale pro-
vengo nell’anno 2018 con l’aiuto dell’Acli
ha impegnato 8 richiedenti asilo che
hanno 2 volte la settimana aiutato nel
mantenimento dei parchi e delle piazze
delle frazioni);

vista l’esperienza appena partita di
Reggio Emilia con il progetto nato dalla
collaborazione tra la coop. sociale e di
solidarietà Dimora d’Abramo e Banda
Rulli Frulli progetto della Fondazione An-
dreoli. Adolescenti italiani e ragazzi accolti
nel progetto SPRAR di Reggio Emilia
stanno dando vita ad una banda musicale
senza barriere, che vanta già più di venti
ragazzi,

impegna il Governo

a non disperdere le positive esperienze che
hanno coinvolto il territorio nazionale nel
processo di integrazione e inserimento
nelle nostre comunità dei richiedenti asilo
attraverso il principio dell’accoglienza dif-
fusa con il sistema SPRAR mantenendo un
costante e proficuo dialogo con ammini-
stratori locali e i sindaci, che sono i
soggetti cardine del sistema politico e
amministrativo italiano e rappresentano il
punto di contatto più importante tra i
cittadini e le istituzioni, il cardine di
prossimità dello Stato con la comunità.

9/1346/140. Rossi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni urgenti in materia di prote-
zione internazionale e immigrazione, sicu-
rezza pubblica, nonché misure per la fun-
zionalità del Ministero dell’interno e l’or-
ganizzazione e il funzionamento dell’Agen-
zia nazionale per l’amministrazione e la
destinazione dei beni sequestrati e confi-
scati alla criminalità organizzata;

tra le disposizioni di cui si com-
pone l’articolo 34 interviene in materia di
Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, pre-

Atti Parlamentari — 114 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 NOVEMBRE 2018 — N. 91



vedendo un aumento delle risorse dispo-
nibili a decorrere dall’anno 2019 ai fini
dell’impiego di un numero maggiore di
Vigili del fuoco volontari;

la legge 205 del 2017, ai commi 287
e 288, ha autorizzato l’assunzione per gli
anni 2018 e seguenti di nuove unità da
inserire nel Corpo Nazionale dei vigili del
fuoco;

nella manovra economica per gli
anni 2019-2021 il Governo ha opportuna-
mente previsto un’ulteriore incremento
dell’organico del Corpo nazionale dei vigili
del fuoco; per l’anno 2019 la città di
Matera sarà capitale europea della cultura
e, a partire dal 19 gennaio 2019, nella città
e nel resto della regione Basilicata si
svolgerà un fitto programma di eventi
culturali che durerà per l’intero anno;

in occasione di tale evento è pre-
visto l’arrivo a Matera di un grande nu-
mero di turisti con conseguente necessità
di aumentare i livelli di sicurezza e di
soccorso,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di aumentare,
nelle forme e con gli strumenti che riterrà
più idonei, l’organico dei Vigili del fuoco,
e, in particolare, in relazione alla città di
Matera, e alla rispettiva provincia, per
l’anno 2019.

9/1346/141. Liuzzi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 15 del provvedimento in
esame modifica il Testo unico in materia
di spese di giustizia decreto del Presidente
della Repubblica n. 115 del 2002, preve-
dendo l’introduzione di un nuovo articolo
130-bis. Al comma 1 di tale articolo si
prevede che, nell’ambito del processo,
dunque anche nel campo civile, la dichia-
razione di inammissibilità dell’impugna-

zione comporti la mancata liquidazione
del compenso al difensore ammesso al
gratuito patrocinio;

la ratio di tale disposizione appare
quella di evitare ricorsi ex ante privi dei
necessari requisiti di ammissibilità, al fine
di evitare che i costi di attività difensive
superflue vengano posti a carico della
collettività;

l’istituto del patrocinio a spese
dello Stato è previsto dalla legge italiana
allo scopo di attuare quanto previsto dal-
l’articolo 24 e dall’articolo 3 della Costi-
tuzione, ovvero assicurare a tutti i non
abbienti i mezzi per agire e difendersi
innanzi a ogni giurisdizione;

l’istituto è già compiutamente di-
sciplinato dal Testo unico in materia di
spese di giustizia che si occupa di definire
i requisiti e le condizioni per esservi
ammessi, le modalità di presentazione del-
l’istanza di ammissione nonché, tra l’altro,
i criteri in base ai quali gli avvocati che
prestino la propria opera possano vedersi
corrisposti onorari e spese;

il nuovo articolo 130-bis del testo
unico spese giustizia (che l’articolo 15 del
provvedimento in esame introduce)
estende, dunque, anche al giudizio civile
una misura già prevista nel settore penale,
mutuando quanto previsto dall’articolo
106 del TU spese giustizia per il gratuito
patrocinio nel settore penale;

inoltre, per le stesse impugnazioni
civili, l’articolo 120 del TU spese di giu-
stizia prevede che la precedente ammis-
sione al patrocinio a spese dello Stato vada
rinnovata per le impugnazioni, non po-
tendo la parte soccombente avvalersi del
beneficio ottenuto in precedenza, ed es-
sendo necessario procedere ad un nuovo
ed indipendente esame sulla non manife-
sta infondatezza della questione per la
quale si intende proporre gravame;

si aggiunge, altresì, che l’articolo
136 del Testo unico spese giustizia prevede
che venga revocata l’ammissione al gra-
tuito patrocinio a spese dello Stato in caso
di azione o resistenza in giudizio da parte
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dell’ammesso con malafede o colpa grave.
Ed, in tal caso, a seguito della revoca, non
viene riconosciuta alcuna liquidazione del
compenso al difensore;

inoltre, il provvedimento in esame
detta disposizioni urgenti in materia di
protezione internazionale e immigrazione,
sicurezza pubblica, nonché misure per la
funzionalità del Ministero dell’interno e
l’organizzazione e il funzionamento del-
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata,

impegna il Governo

a valutare, attraverso gli uffici tecnici del
competente Ministero della Giustizia, l’op-
portunità di provvedere, nei limiti di com-
patibilità con i vincoli di finanza pubblica
per quanto di propria competenza, e
ferme restando le prerogative parlamen-
tari, con idonee iniziative, anche legisla-
tive, al riordino dell’intera materia del
gratuito patrocinio in favore dei soggetti
meno abbienti, nei diversi settori del no-
stro ordinamento giuridico

9/1346/142. D’Orso, Perantoni, Dori,
Giuliano, Piera Aiello, Palmisano,
Ascari, Scutellà.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
numerose modifiche del Codice Antimafia
e riguardanti l’organizzazione e il funzio-
namento dell’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni
sequestrati e confiscati alla criminalità
organizzata;

la lotta alla mafia si concretizza
anche nel monitorare e presidiare la le-
galità nel settore bancario e finanziario,
rafforzando le attività di vigilanza, rego-
lamentazione, acquisizione di informa-
zioni, analisi ed ispezione al fine di assi-

curare una sana e prudente gestione delle
istituzioni finanziarie ed un concreto con-
trasto al riciclaggio;

le attività di riciclaggio possono
essere intercettate attraverso le segnala-
zioni di operazioni sospette trasmesse da
intermediari finanziari, professionisti e al-
tri operatori ed analisi finanziaria a so-
stegno dello sviluppo dell’azione di repres-
sione;

le informazioni raccolte nei processi
di analisi strategica volte all’individuazione
e valutazione di fenomeni, tendenze, prassi
operative e punti di debolezza del sistema,
rappresentano un patrimonio fondamen-
tale per l’implementazione di efficaci stra-
tegie di contrasto alle attività di riciclaggio;

in tal senso è necessario incenti-
vare una sempre più intensa ed articolata
collaborazione tra la magistratura, le am-
ministrazioni pubbliche e le istituzioni
competenti in materia. Lo scambio di
informazioni relativo al comparto finan-
ziario e bancario è necessario laddove si
voglia creare un efficace sistema operativo
a contrasto del riciclaggio,

impegna il Governo:

a sostenere fermamente la defini-
zione di accordi di collaborazione tra la
magistratura, le istituzioni e le ammini-
strazioni pubbliche operanti nel settore
finanziario e bancario, al fine di concre-
tizzare un efficace sistema di scambio di
informazioni e cooperativo che abbia una
copertura nazionale;

a creare un sistema informatizzato di
condivisione dei dati raccolti sulle attività
di riciclaggio, in ottica di trasparenza e
massima condivisione delle informazioni.

9/1346/143. Lattanzio.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
numerose modifiche del Codice Antimafia
e riguardanti, in particolare, l’organizza-
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zione e il funzionamento dell’Agenzia na-
zionale per l’amministrazione e la desti-
nazione dei beni sequestrati e confiscati
alla criminalità organizzata;

l’iter relativo alla confisca dei beni
coinvolge diverse dimensioni, a partire da
quella investigativa e giudiziaria, passando
per quella politica – fondamentale nella
ristrutturazione della fiducia dei cittadini
nelle istituzioni – e raggiungendo quella
economica, dove l’obiettivo è la valorizza-
zione territoriale delle risorse sottratte con
la visione di offrire un’opportunità di
crescita e sviluppo. La quadratura del
cerchio avviene attraverso l’inclusione di
una dimensione sociale, culturale ed edu-
cativa, al fine di trasmettere il messaggio
per cui esiste sempre un’alternativa legale
e a dimostrazione che le mafie possono
essere battute;

la legge 7 marzo 1996, n. 109,
relativa alle disposizioni in materia di
gestione e destinazione di beni sequestrati
o confiscati, all’articolo 3, stabilisce l’uti-
lizzo dei beni immobili confiscati alla
mafia per finalità sociali e di interesse
pubblico, nonché l’utilizzo delle somme di
denaro confiscate e dei proventi derivanti
dall’affitto, dalla vendita o dalla liquida-
zione dei beni per progetti relativi alla
gestione a fini istituzionali, sociali o di
interesse pubblico degli immobili confi-
scati e per la promozione della cultura
imprenditoriale e delle attività imprendi-
toriali per giovani disoccupati;

le innovazioni contenute nella legge
del 17 ottobre 2017, n. 161, riportante la
Riforma del Codice Antimafia, rafforzano
maggiormente l’idea del riutilizzo per fini
sociali dei beni confiscati;

in base all’ultima relazione dell’A-
genzia Nazionale dei beni sequestrati e
confiscati del 2017 – risalente al 28 feb-
braio di quell’anno – risultavano censiti,
in gestione, 16.696 immobili, 7.800 beni
finanziari, 2.078 beni mobili, 7.588 beni
mobili registrati e 2.492 beni aziendali. Dei
beni mobili registrati, il 23 per cento viene
venduto, il 19 per cento distrutto, il resto
viene ceduto gratuitamente o affidato a
forze dell’ordine e vigili del fuoco; in

merito ai beni immobili, il 13 per cento
risulta mantenuto dallo Stato nel proprio
patrimonio, mentre sono affidati agli enti
territoriali rispettivamente il 23 per cento
per fini istituzionali ed il 64 per cento per
scopi sociali. In relazione ai beni aziendali,
soltanto il 4 per cento viene venduto, l’1
per cento ceduto gratuitamente ed il re-
stante 95 per cento liquidato;

è evidente che un elevato numero di
beni confiscati rimanga inutilizzato e non
assegnato; inoltre, non sempre la destina-
zione e la consegna di un bene confiscato
comporta una valorizzazione di tale bene
come strumento coadiuvante lo sviluppo
sociale ed economico del territorio;

il riutilizzo sociale dei beni confi-
scati dovrebbe essere considerato come
una componente di maggiore forza nel
quadro di un rilancio economico anche tra
le sfere sociali più basse e dovrebbe essere
incluso nel framework contorno allo svi-
luppo di una comunità in termini di
inclusione sociale e di miglioramento della
qualità della vita,

impegna il Governo

a valutare iniziative volte a:

a sostenere politiche per il riuti-
lizzo dei beni confiscati per fini sociali,
incentivando, inoltre, il loro riutilizzo an-
che per fini culturali, con l’obiettivo di
sostenere la crescita delle attività econo-
miche delle comunità più svantaggiate e
rafforzare l’inclusione sociale;

ad operare una semplificazione
delle procedure per l’assegnazione per il
riutilizzo di beni confiscati per i giovani
imprenditori, in particolare nel Sud Italia,
al fine di incentivare il tessuto produttivo
giovanile;

a supportare strategie per favorire
l’accesso al riutilizzo dei beni confiscati
alle imprese in forma di start up innova-
tive e tecnologiche, al fine di sostenere le
attività imprenditoriali operanti nel settore
dell’innovazione tecnologica, soprattutto
nel Meridione.

9/1346/144. Carbonaro, Nesci, Masi, Or-
rico.
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La Camera,

premesso che:

appare opportuno una progressiva
riduzione delle strutture di grossa ca-
pienza adibite all’accoglienza dei richie-
denti asilo, privilegiando i centri di ridotte
dimensioni, più consoni a garantire il
pieno rispetto dei diritti umani e al con-
tempo a soddisfare le esigenze di sicurezza
dei territori su cui insistono;

è necessario garantire ai richiedenti
asilo tutti i servizi diretti ad assicurare il
rispetto dei diritti fondamentali della per-
sona, in linea con le Direttive europee in
materia di asilo,

impegna il Governo

a procedere, in relazione all’andamento
dei flussi migratori, al progressivo svuota-
mento dei centri di grandi dimensioni,
privilegiando le strutture con capienza
ridotta, e a provvedere per i servizi da
assicurare al richiedente asilo ai sensi del
decreto legislativo n. 142 del 2015.

9/1346/145. Brescia.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame del-
l’Aula, dopo l’esame al Senato, consta di
74 articoli complessivi e appare ricondu-
cibili a due principali finalità: da un lato
quella di intervenire sulla disciplina della
protezione internazionale, dall’altro quella
di rafforzare i dispositivi della sicurezza
pubblica, con particolare ma non esclusivo
riferimento alla minaccia del terrorismo e
alla criminalità di tipo mafioso;

il Titolo II introduce norme fina-
lizzate a rafforzare i dispositivi a garanzia
della sicurezza pubblica, con particolare
riferimento alla minaccia del terrorismo e
al contrasto delle infiltrazioni criminali
negli appalti pubblici;

la sicurezza pubblica si garantisce
in diverse modalità tra cui la lotta all’il-

lecito anche in riferimento alle registra-
zioni audio e video distribuite illegal-
mente;

si stima che il camcording, ossia la
registrazione abusiva dell’opera filmica in
sala cinematografica, costituisca in 9 casi
su 10 la fonte primaria della pirateria
audiovisiva online;

le registrazioni illecite dell’audio e
del video di un film vengono distribuite
illegalmente sul web o su supporti fisici e
i profitti di questa attività illegale fini-
scono per finanziare organizzazioni crimi-
nali a discapito di tutte le maestranze e le
professionalità coinvolte nella realizza-
zione di un’opera audiovisiva;

come riportato nell’indagine IP-
SOS/FAPAV 2017 sulla pirateria audiovi-
siva in Italia, l’impatto combinato della
pirateria di film e serie genera un danno
finanziario per l’industria audiovisiva di
circa 686 milioni di euro ogni anno e
provoca ripercussioni negative per l’eco-
nomia italiana stimate in 1,2 miliardi di
euro che implicano una perdita di PIL di
circa 427 milioni di euro e 6.540 posti di
lavoro;

dal 2006, il legislatore italiano, con
l’inserimento della norma di cui all’arti-
colo 85-bis al Testo Unico delle Leggi di
Pubblica Sicurezza – Regio Decreto n. 773
del 18 giugno 1931, ha inteso vietare
l’introduzione e l’utilizzazione nelle sale
cinematografiche di ogni strumento atto
alla riproduzione abusiva, visiva e/o so-
nora, delle opere cinematografiche, in
quanto azione lesiva del patrimonio delle
aziende di produzione e distribuzione
nonché dello stesso bilancio dello Stato
che stanzia rilevanti somme per il finan-
ziamento e la difesa delle produzioni del
cinema;

la norma suddetta, vietando esclu-
sivamente l’introduzione o l’utilizzo nelle
sale di strumenti atti alla riproduzione, si
pone come norma di tutela preventiva dei
contenuti proiettati in sale di pubblico
spettacolo, ma non implica, di per sé
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stesso, la sussistenza di una violazione del
diritto d’autore che si consuma invece nel
successivo atto di riproduzione e di co-
municazione abusiva al pubblico delle
opere,

impegna il Governo

a valutare la necessità di adottare, nel più
breve tempo possibile, uno o più provve-

dimenti utili ad impedire la registrazione
e la successiva riproduzione di opere tu-
telate attraverso il camcording inasprendo
la portata della misura di contrasto a
questo fenomeno illecito che, ad oggi, è
considerato come un semplice illecito am-
ministrativo mentre sarebbe opportuno
prevedere una sanzione penale.

9/1346/146. Ferraioli.

Atti Parlamentari — 119 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 NOVEMBRE 2018 — N. 91



Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.

*18ALA0038310*
*18ALA0038310*


